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SERENISSIMA SIGNORA, 
eh’ io deflì un pubblico atte- 
ftato al Mondo della doverofa 
mia riconofcenza , e profon- 
di (Timo oflequio verfo V. A. 
E. , per la cortefe accoglien- 
za , che si VOI , come il 
Sereniflimo Voftro SPOSO vi 
degnafte d’ accordare a’ primi 
due Libri di quell’ iflefia Mi- 
tologìa, e -ad alcune mie poe- 
tiche Compofizioni , con ono- 
rarmi munificamente d’ un’ 
aurea Medaglia , imprefia con 
gli augufti Voflri Sembianti . 
Penetrato da tanta gentilezza , 
i’ mi fon refo quindi ardito a 
fupplicarvi di -poter fregiar 
quelle Pagine col gloriolilfimo 
Voflro NOME , e 1’ A. V. 
benignamente me 1* ha con- 
cedo ; aufpicio sì avventurofo, 
che reca all’ Opera mia quel 
decoro , che non avrìa certa- 
mente da per fe llelfa . Ecco 

duo- 
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dunque, velie inchinato a’ piedi 
Voftri, e’ quali ad Aram Pala - 
tinam confugiens io vi prefento 
umilmente quello picciol Volu- 
me, qualunque fiali, Applican- 
do AMBEDUE ad accoglierlo, 
ed a proteggerlo dal Voftro 
Albiime Soglio , come già - gli 
antichi Romani , per favellare 
con elfi , imploravan difefa , 
ed alfiftenza di fui primiero 
lor Colle dal Palatino Apollo, 
e da Velia Palatina . Ben’ io 
ravvifo , che non è meritevole 
di cosi grand" onore , ma con 
parole foltanto , e con opera 
d’ inchiollro erami lecito di 
corrifpondere in parte al ge- 
nerofo Voftr’ animo; 

Nè , che poco vi dia , da 
imputar fono , 

Che quanto pojfo dar , tutto 
vi dono. 

M’ affida infieme , ed all’ of- 
ferta mi fprona la fingolar cle- 
- a. 4 men- 


menza , ed uni ani tk di V. A. 
E. , per cui fiete la delizia 
de’ Popoli a VOI foggetti . 
Io fo , che ammiran Quelli 
nella graziofilfima loro SO- 
VRANA , come le ammira 
veneratrice 1* Europa , tutte 
raccolte le più belle Virtù, le 
quali appunto maggiormente 
rifplendono nell’ emulazione de’ 
pregj del Volilo augullo CON- 
SORTE; ma fo ancora, 

Che & altro ornata , che di 
perle , e d' ojìro , 
con tal modello contegno na* 
fcondete gelofa le Vollre glo- 
rie , che difdegnate d’ afcoita- 
re qualunque lode , ed applau- 
fo ; ed £ quella la fola veri- 
tà , che VOI negate d’ udire. 
Io tacerò ; ma parleranno , 
SERENISSIMA ELETTRI- 
CE , per Me quei medefimi , 
invan celati , meriti Vollri . 
Parlerà quel Crilliano eroico 

co- 
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coftume , T Anima grande , la 
giuftizia , e la bontà Voftra, 
e più quei lumi , e cognizio- 
ni, che pofledete, pari a quel- 
le , che già vantò 1’ altra 
Ser. Lifabetta Palatina , illu- 
ftre Badefla d’ Herford ; e par- 
lerà in fine quella protezione, 
che unitamente coll’ invitto 
Voftro SPOSO compartite , 
quale Augufto , e Mecenate, 
agii ameni Studj , ed alle 
Scienze , e diftintamente alla 
Mitologica Erudizione : E ben 
ne rende indubitabil fede lo 
fceltiflìmo Palatino Musèo , 
incominciato già da’ potentifli- 
mi Voftri ANTENATI , e 
dal Ser. Voftro CONSORTE 
accrefciuto , in cui fi vede 
raccolta tanta parte d’ Anti- 
chità ne’ preziofi Monumenti , 
eh’ ivi s’ ammirano, e che fi 
leggono riferiti fu dotte Car- 
te . Tal riflefiìone mi fa più 
a 5 ar- • 
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ardito a confacrarvi un Libro 
di Mitologìa , Studio ormai 
frequente , e comune per le 
novelle numerofe fcoperte, che 
alla giornata in varj luoghi 
odon farfi di pregevoli vetufti 
Monumenti ; e quivi appunto 
predo la Reai Partenope , tra 
le rovine d’ Ercolano , mercè 
la virtuofa , e provida cura 
di S. M. il RE delle due Si- 
cilie , che render vuole Tem- 
pre più vero quel fentimento 
del Poeta, 

Quicqutd fub terra e fi , in 
apricum proferet cetas , 
qui dilli , tuttora fi diflotter- 
rano ineftimabili , e rari Avan- 
zi d’ Antichità , alla dilucida- 
zione de’ quali io fono dall’ 
invitto clementiffimo MONAR- 
CA infieme con l'aggj Colleghi 
delti nato. 

Or come mai per tante ra- 
gioni potrei io dubitare d’ un 

fa- 
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favorevole gradimento , men* 
tre ancora non hanno fdegna- 
to d’ accogliere umanamente 
fimili tributi i famofi AVI 
Voftri, da cui traete col chia- 
ro Sangue 1’ efempio ? Quegli 
AVI , dico , che refa avendo 
la Serenittima CASA PALA- 
TINA una delle più antiche, 
e poflenti d’ Europa , fe han- 
no fiancate ne’ lor encomj 
1’ erudite penne d’ un Loti- 
chio , d’ un Rorario , d’ un’ 
Hoftmans , d’ un’ Tolnero , e 
di cent’ altri Scrittori di pri- 
mo grido , troppo fgomente- 
rebbero me nell’ arduo vt)lo , 
fe pretendeffi foltanto d’ ac- 
cennarne e le guerriere , e le 
pacifiche Getta. 

Altro dunque più non mi 
retta , S. A. E. , che di pre- 
gare con caldi voti il Cielo 
a rendervi Madre d’ un Prin- 
cipe fimile a gran GENITO- 
RI, 
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RI , per comune confolazione 
e piacere , ed, a concedervi 
con larga mano tutti quei do- 
ni, che fono degni di VOI# 
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L I B R O IVa ' 

CAPITOLO I. 

Si accennano alcune riflejjìoni , ed altri 
Riti fui propoftto dell' Idolatrìa , 
e fi fa luogo a difcorrere de ’ 

Tempj , e delle Statue 
degli Dei . 

Quanto ho riferito nell* 
antecedente Libro circa 
i progredì dell’ Idola- 
trìa potrebbe forfè op- 
porli da taluno , che 
tutte le falfe Divinità 
de’ Pagani altro non erano , che di- 
velli attributi del vero Dio ; eh’ edì » 
per efempio , adoravano la fua giudi-, 
zia in Temide , la fovrana fua on- 
nipotenza in Giove , la fua eloquen- 
za in Mercurio, in Pallade la fua far 
pienza , e così degli altri : Ma non 
T om.IV. A fa- 
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■2 Za Mitologìa, e le Favole - ' , 

! farebber per quefto meno riprenGbili, 
avendo così diftribuite , e divife fra 
molti Dei le Perfezioni d’ un’ Ente, 
che uno è per effenza • Lo fteftò po- 
trai giudicare de’ Poeti , e de’ Filo- 
fofi, i quali credevano, che Dio foffe 
1 ’ Anima di quefto vafto Univerfo , a 
cui defie il moto, e la vita: 

Lo regge un , che v' è dentro , # 
Spirto , o Mente , 

O jfìnima , che fta dell ’ Univerfo , 
Che fparfa per lo tutto , e per le 
parti 

Di sì gran Mole , di fe /’ empie , 
e / eco 

Si volge , ft rimefcola , e s uni - 

/«-co 

Queft’ era il fentimento degli Stoi- 
ca Q U ?ft. c '> ai riferire di Cicerone (2): ciafcu- 
A<-*d. 1.4. r.o diede a queft’ Anima univerfale 
del Mondo il nome di qualche Divi- 
nità . Strabone diceva , che, queft’ era 
Giove ( a ) : fecondo Dionifto d’ Ali- 

car- 

(a) Giove , detto da’" Latini Jupi- 
ter , fignificava juvans Pater. Fra’ Gre- 
ci , ov’ era chiamato Zeo , Zeóf , vo- 
lta dir vita , o /tutor della vita. Satur- 
no , 0 Cronos fignifica pur tra’ Greci il 
tempo. Il Sole, o apollo vuoi dir foto ; 
la Luna , o Selene vile lume : Pan va- 
leva tutto , o Univerfo : Giunone , che 
giova, come lo fpiega Varrone; altri la 
i rendcno per 1 ’ Aria i Minerva Jenza 

Ma- 
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Spieghila Stor. Lib.lV.Cap. 1 , j 
«arnafTo , quell’ era Saturno .• Macro- 
bio voleva 5 che folfe il Sole: Apulejo 
li Luna : Altri Pane , o Giunone , o 
Minerva, o piuttofto,' al parer di Ze- 
none (x), quella fletta Anima del Mon-fi) Vedali 
do prendeva tutti quelli differenti No- Diog.Leer. 
mi , fecondo i diverfi attributi della 
fua potenza ; eli’ ella chiamavafi £>/o, 
perchè tutto lì fa per mezzo d’ elTa; 

Atena ( a ), perchè ’1 fuo impero è ne’ 

Cieli ; Era , o Giunone , perchè pre- 
cede all’ Aria ; Pofeidone , o Nettu- 
no , perchè rilìede nell’ Acque ; Vul- 
cano (2), perchè foggiorna nel Fuoco . (*) Qnfflo 
A 2 Ri- !" r re 

fentimtnto 

di Vtrrone. 

Madre &c. febben Fello , e Cicerone da 
Nat. Deorum c. 24. ne aflegnano altre 
Etimologìe . Qjuefti nomi appunto anda- 
vano ad alludere, ed accennare quell’ A- 
nima univerfale del Mondo. 

(a) Non faprei , cpme i! nome d’ Ate* 
na dimollri 1’ imperò ne’ Cieli : Nè in 
Grecò , nè in Fenicio ha tal lignificato. 

Vedafi il noftro Libro II. pag. $60. e 
431. Era ha pur’ altri lignificati, come ri- 
porta lo Screvelio in verbis £ V, ed H°p*. 

Vedafi il l'uddetto Libro II. pag. 364. 

Pofeidone vale rompe- va f celli , ovvero 
fcuote coll ’ onde la terra. Circa Vulcano 
fi veda il fuddetto nollro Libro pag. 309. 
e 437. In fomma quelli Nomi , e gli 
altri d’ Apollo, di Minerva &c. o per la 
diverfità deHe Lingue, o per la inoltipli- 
cità degli epiteti avevano or 1’ uno , or 
1’ altro lignificato. 
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4 Za Mitologìa, e le Tavole 
Riconofcere , ed adorare come una 
Divinità quell’ Anima univerlale , «h’ 
è porzione del Mondo , e ftefa al 
pari del Corpo, cuPclla vivifica, è in 
fi) Veda fi verità una (i) fpczie d’ Idolatrìa più ' 
s. Aug. de raffinata di quella del Popolo ; ma è 
c. D. 1 . 17. iprnprc rendere ad una cofa materiale 
c ‘* 3 ’ gli omaggj i che non fon dovuti , che 
(*)t*«fl*ia Dio , o pii) tofto era un’ Ateifmo 
peggiore, e limile a quel di Stratone , di Plinio, 
fìruofo °* di Spinofa (1) , e della maggior parte 
quello detrdt’ Letterati Ginefi (3). 
empio fce. Ma dopo d’ aver provato , che 1* I- 
dolatrìa non giunfe , che a grado a 
(j)Ve<i»(iil § ra do alla ftravaganza , in cui f ab- 
p.DuHaidcbiamo veduta , c\ convien dir breve- 
iflor. deli» rtente , in qual maniera il culto, che 
ed u*noflro ren ^ eva ^ a ’ fallì N'unii , falifle al col- 
j-ibro il.mo dell’ abbominazione . 
t«i 493 - Siccome ne’ primi tempi la mag- 
gior parte de’ Popoli non conofceva- 
00 nè Città (a) , nè Cafe , e non 

abi- 


( a ) Gli vero , che molti Popoli non 

fi fabbricarono , ne’ tempi antichi , Cit» 
tà , o Villaggi , come taluni ancora al 
dì d’ oggi non foglion abitarle , e tra 
queffi molte Nazioni Tartare , e i Sel- 
vaggi del Canadà , e d’ altre Parti dell’ 
America; ma è vero ancora, che P ufo 
delle Cittadi è ant'chiffimo , trovandoli 
fabbricata fino da Caino la prima Città, 
cui dal nome di fuo Figlio appellò Em- 
chi * , o Enoc . Gen. t, 4. v. 17. 
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Spie g. colla Stor.Lib.lV.Cap.l. 5 
abitavano , che in capanne , o (òt- 
to tende portatili , vagando di luo- 
go in luogo per cercar fìlTc abitazio- 
ni , non era loro così facile , nè 
efeguibile 1 * eriger Tempj * , e for- * Ebbero 
mar’ Idoli ; per lo che furon coftretti p °' r ^™ pl 
di Scegliere in principio per Pefercizio , 
della loro Religione Spelonche , Bofchi, Cmi. 
Montagne , luoghi confidenti da* Sa- 
cerdoti , e da’ Legislatori come ritiri 

f iropriflìmi a rendere i Mifierj dcl- 
a Religione più rifpettabili . Spiegali 
chiaramente Plinio fu tal propofito . 

Gli alberi , die’ egli , e le campagne 
furono anticamente i Tempj degli 
Dei . Arbores fuere Numinum Tem- 
pia , prifeoque ritu fìmplicia tura . 
beco ciò , che porfe motivo al- 
la confecrazione de’ Bofchi , il qual’ 
ufo non è celiato , che coll’ Idola- 
trìa . 

Bifogna in primo luogo ofTcrvare, 
che quando cominciolfi a fabbricare 
de’ Tempj , non fu gik tralafciato 
1 ’ ufo de’ Bofchi facri , anzi fe ne 
piantavano foventi volte all’ intorno. 
Secondariamente f che quelli primi 
Templi non avevano verun* Idolo. L’ 
Architettura fu inventata prima , che 
P arte di far figure folFe introdotta.^' Ero ' 1, 
Erodoto (1) , e Luciano (2) dicono 
quello degli Egizj , e degli Sciti . SeSyr. 
noi crediamo a Plutarco, ed a Varrò- (3 ^.Agofi. 
ne (3) t i Romani lliedcro confettanti*,^ 

A 3 anni 
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\ 6 Im Mitologìa , e le Favole 

anni feaza Statue (a) , e fenz’ Idoli, 

e 

- (*) Se noi ci rammenteremo il Palla- 
dio, non fo, fe ammetteremo quella pro- 
pofizione . Era quello, ficcom’ è noto, e 
come meglio diralfi altrove , un picciol 
Simulacro di Minerva coll’ afta nella 
dritta » e colla rocca , ed il fufo nell* 
altra mano , ( febben coll’ afta , e collo 
feudo fi vede Tempre in ogni antico Mo- 
numento, e così lo dipinge Virgilio jEn. 
II. v. 175.) Dardano, nativo di Gorito, 
( indi Cortona ) in Tofcana , Fondator 
poi, e Re di Dardania, o fia Troja, ri- 
cevuto quello gtan, Pegno di Scurezza 
da Giove , ne fece ad arte molt’ altri 
fimili . Nel tempo dell’ attedio di Troja 
Diomede , unito ad tJlifle , penetrò nel 
Tempio, e ne involò il Palladio , come 
J’ accenna Virgilio per bocca di Sinone 
loc. eit. v. 1Ò3. 

Fiachì P empio Diomede, 
F P inventor di’ ogni maP opra Ulijfe 
Il / acro Tempio Tuo non vioiaro ; 
Come fer , quando nella Rocca afeefi 
bP uccifero i Cujìodi , e ne involar 0 
Il Palladio fatale . 

£ Q, Smirnòo lo confermò L. X. v. z$o. 
Ut denique , ejus inftinftu , robuftr 
Tydei Filine , 

, Comitante Ulyffe , fuper ardua irrunj* 
pens mania, 

Sapientis Minerva Simulacrum non 
invitum abjìraxerit . 

Ed ecco appunto Diomede con quell’ 
' Effigie nella finiftra, e con acuto pugna- 
Tav. I* j e ftC ]| a d r itt a , t fiatate fall* Ara di 

Mi- 
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Spieg.colla Stor.Lib.lV.Cap.l. 7 
e 1 ’ irteffo Numa Pompilio le aveva 
A 4 con 

Minerva , com’ è riportato nel Mufeo 
Cortonefe Tab. Lllf. Se poi i Greci , o 
i Romani averterò il vero Palladio , chi 

? ;uò articurarlo ? I Romani certamente 
iiron così perfuafi di pofledeme il legit- 
timo, portato in Italia da Enea, che pel 
timore, che lor non forte involato , erti 
ne fecero, all’ efempio di Dardano, molte 
Statuette tutte fimili , che fi confusero 
colla vera, e le depofero nel Tempio di 
Verta , eretto già da Nama Pompilio, 
fra le cofe più facre. Il Palladio, ficcome 
è noto, era uno de’ fette ripari, e difefe del- 
la Repubblica Romana, come notò Servio 
ad Virgil. Aìn. I. 7. , e quelli furono , 
I’ Ago della Madre degli Dei , la Qua- 
driga di terra cotta, le Ceneri de’ Ve- 
jenti, lo Scettro d’ Orerte, quel di Pria- 
mo , o d’ Ilio, il Palladio , e gli Allei- 
li . Stptem funtunt paria , qua Imperium 
Knmanum tenerti ; Acuì Matris Dei / 
Quadriga fi&ìlts , Vejentorum cinerei , 
Orejìis feeptrum , P riamivi , Mone , Pai- 
ladium , Ancilia . Senza parlar dell’ 
Ofcille , eh’ eran piccole Immagini di 
cera introdotte in Italia da Ercole , e 
delle quali fa menzione Virgilio al z. 
delle Georg, e riflettendo ancora agli al- 
tri patri Penati , portati pur da Enea, 
ecco che abbiamo de’ Simulacri de- 
gli Dei , fino da’ primi tempi di Ro- 
ma , come * pure può arguirli da Livio 
* 7 . 16. riportato m tal propofito dal 
P. Nieupoort Sebi. IP. c . 3. pag. 28^. 
che afferma tutto quello , conchiudendo 
- - ap- 


8 - La Mitologi*) e le T alale 

con una legge favia egualmente , che 
giudiziofa sbandite : Perciò quando 

furon trovati i Libri di quello Princi- 
pe , che lungo tempo erano rimarti 
iepolti, li fecero bruciare, perchè con- 
dannavano (a) appgrentemente un co- 

ftume, 


appunto così : Ipfas Statuti a li quando 
X)tes vocabant , licei Varrò apud S. Au * 
gufiinum de Civ. Dei IV. c. 9. e 31. di- 
tat Romanos plufquam 170. anms Deos 
fine fimulacris colui (fé . In generale però 
affermava Vairone, che i Simulacri de- 
gli Dei cominciarono a praticarti dalla 
più rimota antichità con abiti , ed orna- 
menti . D. Aug. de Civ. Dei lib. 7. c. 5. 
Roma li conobbe anch’ effa fin da’ pri- 
mi tempi ; ma non oftentò nelle Statue 
il fuo lutto che tardi , facendoci fede 
Valerio Maffimo de Frugai, c. 5., ,che la 

{ (rima Statua d’ oro , che fi vedette non 
òlo in Roma , ma in tutta 1 ’ Italia fu 
* quella , che M. Ac|lio Glabrione pofe 
nel Tempio della Pierà in onor di fuo 
Padre, vincitore aiie Termopile ; del Re 
Antioco . 

, (*) Sant’ Agollino , che riferifce que- 

llo avvenimento , e che leggeva Var- 
rone , non dice , che i Libri di Numa 
foffer bruciati , perché contenevano la 
proibizione degl’ Idoli . Un Bifolco di 
un certo Terrenzio , che aveva un cam- 
po preffo al Gianicolo , in paffando coll’ 
aratolo rafente al Sepolcro di Numa Pom- 
pilio, difcoprì i Libri, in^cui quel Prin- 
cipe avea lcritt£ le ragioni dell’ Ittita- 

’ zione 
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(lume , troppo allora univcrfale per 
A 5 . po- 

■■t iene de’ Mifterj , e eh’ egli avea feco 
lepolti. Terren.- •' ’i portò fubito al Pre- 
tore , i! quale .tv mìope letto il princi- 
pio , credette , che la cofa folte raolro 
importante, per darne avvito al Senato. 
I più taggj fra’ Senatori , avendone letta, 
qualche pagina , (limarono che dal Ple- 
tore fodero bruciati quei Libri . Ciò, 
che Numa avea fcritto delle caute de* 
Midei-j , eh’ aveva iftituiti , non dovea 
tape rii , dice il Santo , nò dal Popolo , 
nò dal Senato , nò da’ Sacerdoti medeli- 
mi . Avea Numa penetrati gli Arcani 
de’ tuoi Dei , e aveali trafcritti per tuo 
uto , e per ricordartene ; ma non osò 
giammai , benché Re , d’ m legnar li a 
veruno , nò tampoco di darli alle fiam- 
me, o di tcanceilarli , per tema d’ irri- 
tare gl’ ideili Numi : (olo fi contentò 
in parte atcofa di teppe! lirli . Il Senato 
poi dimando neceltario di celebrar quei 
Midcrj , giudicò , xce folte meglio di 
latciar gli Uomini «eli’ errore con ce- 
larne a loro le caute , che dipelandole 
por difordine nella Repubblica . Con- 
chiude finalmente il detto Santo Padre» 
che quedo Ile de’ Romani per mezzo 
della Magìa apprete i Mifterj, che fta- 
bilì ; onde fi arrofsì di pubblicarne i tuoi 
ferirci , per non rivelare le infamie , e 
fili errori infieme , che contenevano , e 
per non far noto , che tutti gli Dei non 
erano dati , che Uomini . In fomma il 
poltro tanto Scrittore non fa menzione 
veruna del divieto de’ Simulacri . De 

Civ. 
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poterli abolire ; fé non vogliam dire, 
che furon bruciati come Libri apocrifi, 
e fuppofti . Dice pure Silio Italico, 
che il Tempio di Giove Amtnone era 
fenia Idolo alcuno (a) , e che il Fuo- 
co perpetuo, ivi confervato, rapprefen- 
tava la Divinità , che vi era adorata . 
Finalmente per non annoiare con trop- 
po gran numero di citazioni , Tertul- 
liano c’ infegna , che a’ Tuoi giorni 
ancora eranvi molti Tempi fenza Sta- 
tua veruna : e quello Hello vuol dire 
1’ Autore del Libro della Sapienza , 
* Sapì*n. c. parlando degl’ Idoli . Ncque enim * 

erant 

C/v. Dei lib . . 7. c. 54. & Siccome 
fovente facciam menzione di Nutria , 
Regolatore dell* idolatrico culto , perciò 
T*v. 2» • nc r ^P orto 1» Figura , tratta da otti- 
me Medaglie del Gabinetto del Re di 
Francia , e riportata da M. Dacier nel 
_fuo Plutarco alla Vita di quello Prin- 
.'gi'eipe . 

- ‘ ( rf ) Non fo, fé debba ciò ammetterfi a 

Silio Italico Ì II Padre Libero , come atte- 
fla Mela, e ne conviene Q_. Curzio, fituò 
• antichiflì inamente in quello Tempio il Si- 
. » mulacro di Giove Ammonc, quando coll’ 

efercito palsò per la Libia . Era figura- 
to colla fella d’ Ariete , e tutto il re- 
fianre era uomo , come può Scorgerli nell* 
a n nella Figura , eh 5 è nel citato Mufeo 
T*v. Corrottele lab. XXII. Tiene il fulmine 
nelia delira, e l’ alla ben lunga nella Àni- 
dra . Ne parleremo meglio al fuo luogo. 
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Spie f. colla Stor.LihIV.Cap.I. 1 1 
erant ab initio , ncque crunt in perpe- 
tuum . ,, Nè vi furono da principio , 
nè vi faranno per Tempre. „ 

Fa d’ uopo in terzo luogo confide- 
rare , che prima , che forte introdotta 
1’ arte di far delle Statue , fu refò un 
culto rcligiofo a Pietre informi t a 
Colonne y ed a fimi^i cofe , lo- che 
leggiamo in molti Astori . Sanconlato 
ne dice , che le piò antiche Statue 
non erano, che Pietre rozze, le quali 
chiama Betilie* ì e forfè quella paroIa* VeJ - Tom> 
deriva da Beth-el (i) y nome dato daJ‘^' J ° 7 ' 
Giacobbe alla Pietra eretta per Altare, Beth-el 
dopo la fua lotta ( a ) coll’ Angiolo ..Agn-fic» 

A 6 Pati- £-/* di 

P IO. 

(a) Qui forfè per difavvedutezza dicefì 
nell’ Originale, che Giacobbe erelfe , e 
confagrb quella Pietra dopo la lotta coll’ 

Angiolo . Egli inalzò in memoria , ed 
unfe d’ olio quel Sarto , fu cui pofando 
nel Tonno il capo , avea veduta in vino- 
ne quella mifleriofa Scala , per cui gli 
Angioli falivano, e difendevano . Gen. 
c. 18. v. ir. & fcq. Il nome però di 
Beth-el ei lo diede ancora alla Città di 
Luza : Appellavitque nomen Urbis Beth-el , 
qua prius Luza vocabatur. Ibid. v. ip. 

Molte altre volte occorre di leggerli 
nelle Sacre Carte quello ftabilimento , e 
fituazione di Pietre inalzate in memoria 
di qualche particolare avvenimento ; co- 
me quelle erette da Giacobbe, e da La- 
bano, dette del Teflimonio , Gen. 31.47. 

« 1* altra molto celebre , detta la Pietra 

del 
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Paulania parla delle Statue d’ Ercole, 
c di Cupido (a) , le quali altro non 
erano, che due malli di pietra . Que- 
llo medefimo Autore foggiunge , che 
in un’ ideilo luogo vedevanfi trenta 
Pietre quadre , alla quale fi davano 
nomi di altrettante Divinità . Adora- 
ci) Erod.vano gli Sciti , al dir d’ Erodoto (i), 
r ' b * 4 * una Spada , che rapprefentava il Dio 
Marte . Altri Popoli , fecondo Giufti- 
no , adoravano una Lancia (£) ; e da 

ciò 

elei foccorfo , Lapis ad /ut or/i , porta da 
Samuello tra Masfat , e Sen , dopo vinti 
i Filirtei . i. Reg . c. 7. v. 12. 

(a) Melete Ateniefe quanto fprezzava 
Timagora -, perdi’ era nuovo Citradino, 
tanto quefti pel contrario lo riveriva, ed 
amava ; e a tal’ eccelTo giunfe il di lui 
«more, che comandato -da Melete di 
precipitarli dal più alto d’ un fallo , ben 
-volentieri P ubbidì , e ne rimafe ertin* 
:to . Melete allora tocco da pentimento 
pel troppo generofo Amico , afeefo fulla 
medefima altezza , volle incontrare P i- 
Helfa morte . Tutto 1 ’ ordine de’ nuovi 
Cittadini con&grò quel Saffo , e ftabilì , 
>che in quello fi adoralfe Cupido , o An- 
terote , cèrne Genio Vendicator di Ti- 
ni agora . -Paufan. in Attic. 

(b) La Lancia fin da’ tempi più veti»' 
fli fu adorata da’ Sabini , che la dilfero 
Curi , o Ouitì , ed era pretto loro il 
Simbolo delia guerra. Indi i Romani ap- 
presero, al dir di Varrone, a rapprefen- 
taie il loro Dio -della battaglia lotto la 

for- 
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ciò s’ introduce il coftume di dar le 
Lancie a 1 Simulacri de’ Numi . Ab 
origine rerum prò Diis immortalibus 
Hajìas caluerunt ,• ob cujus Religianis 
mcmoriam adhuc Deorum fimulachris 
hajhe adduntur (l) . 11 farri o(o Scettro fi) Giuli, 
d’ Agamennone (a) , di cui parla Ome- 

ro, 

forma d’ una Lancia , prima d’ aver le 
Statue. Dicder’ anche l’ afta principalmen- 
te a Giunone . Rofin. I. 5 . c. 37 . Fu la 
Lancia adorata da diveru Popoli ancora, 
al dir di Giuftino. 

(*) Lo Scettro d’ Agamennone fu in 
fonrma venerazione appreffo i Greci . 

Era adorato in Cheronea , ed ogni gior- 
no fe gli offrivano Sagnfizj . Il Diretto- 
re d’ un tal culto avea quefto Scettro in 
depofito nella propria Cafa , durante il 
tempo del fuo miniftero , eh’ era d’ un’ 

. anno , e con cirimonia particolare lo ri- 
metteva in mano del fuo Succeflore ; 
Pretendefi , che quefto Scettro folle tro- 
vato con molt’ oro nella Focide , • ove 
1’ aveva portato Elettra. I Focefi prefe- 
ro 1’ oro , ed i Gheronefi lo Scettro , al 
quale cflì attribuivano una fpezie di Di- 
vinità , fiuo a pretendere , eh’ egli ope- 
raie prodigi . Omero ne tette la Sto- 
ria , dimoìtrando , com’ era pattato in 
mano d’ Agamennone . Q.ue$o Scettro, 
egli dice , incomparabil lavoro di V ulca- 
no , che avealo dato al Figliuol di Sa- 
turno , pafsò da Giove a Mercurio , indi » 
a Pelope , ad Atrèo , a Tiefte, e final- 
mente ad Agamennone , Èllfteva ancora 


4 . 
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ro , fu adorato dal Popolo di Chero- 
(0 Chero-nea (i) cpme un (imbolo di Giove. 

UBat* A * nten ^ ere finalmente Macro- 

ta"ii» fra”’bio , che i Perfiani adoravano oltre il 
Greci , e il Fuoco , anche i Fiumi ( a ) \ gli Arabi 
ReFilippo* # una 

in og$i di- 
frutta. 

al tempo di quello Poeta , e fi conferva 
dopo ancora lungo tempo . Furono cele- 
bri ancora Io Scettro a’ Orefte , confer- 
vato nella Selva Aricina , e lo Scettro 
d’ Ilio, e di Priamo portato da Enea in 
Lavinio . Corraci. Lat. fot. Tom. i. 389. 

Z90. 

(<?) Gli antichi Perfefchi pofero molta 
cura in tener netti, e ben purgati 1 quat- 
tri principali Elementi. Erodoto dice, 
che (limarono quafì Dio 1 ’ Aere , per la 
grand’ attenzione , che praticarono in 
confervarlo immune da ogni fetore . 
Per mantener monda la Terra, non fep- 
- pellivano nelle fue vifeere i Cadaveri , 

ma lafeiavanli infepolti, accio le Fiere, 
ed i rapaci Augelli defler loro nelle pro- 
prie vilcere fepoltura. (In tal cafo però, 
con buona pace de’ Perfiani , fe libe- 
ravano da fozzure il terreno , n’ efpone- 
vano troppo ad infettarfene 1’ aria. ) 
Circa il Fuoco , che fece il principal lor 
Culto , nulla io qui dirò , dovendone 
fparfamente parlare altrove . In quanto 
all’ acqua , oltre le premure di mante- 
nerla limpidiffìma , e chiara , e(fi rifpet- 
tarono molto i Fiumi , come quivi ac- 
cenna 1 * Autore . Narra Erodoro p. 477., 
che giunto 1 ’ Efcrcito di Serfe a! fiume 
Strimone , ad etto iagrifìcarono i Maghi , 

cioò 
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«na ( a ) rozaa Pietra j i Tefpj uà 

Ra- 

ciob i loro Sacerdoti, alcuni Cavalli bian- 
chi , unitamente con altri libamenti , ed 
offerte. I Maghi in fomma invigilavano 
alle mondezze di tutte 1* acque ; e (li- 
mavano un’ empio , e degno di morte 
chiunque fpontaneamente le avefle con- 
taminate : Quindi ancora alle loro Ve- 
dali, oltre la cuftodia del Fuoco y com- 
mettevano la cura delle fonti , e d* ogni 
acqua . Giacuto , Geografo Arabo, rac- 
conta , che alle rive del fiume Sogd , 
che pada in mezzo alla Città di Samxr- 
canci , pernottavano sì d’ edate , come 
d’ inverno i Maghi, eumdem rivum cufto- 
dienta . Clemente Afeflandrino in Pro- 
treptico adduce per ragione di quedo lor 
culto , che il Fuoco , e 1 ’ Acqua, con- 
fervati puri, e chiari, eran da edì credu- 
ti come le l'ole immagini di Dio folla 
Terra. Di più i Perfiani crederono, che 
la cudodia dell’ acqua folle commetta ad 
un Angiolo particolare , cui etti chiama- 
vano Ardifur , e ad etto indirizzavano 
una Laude , o Canzone , chiamandolo 
Protettore del Mare , de’ Fiumi , dp 
Pozzi , e delle Fontane . Finalmente a 
chi teneva pulite 1* acque prometteva- 
no gran ricomperila nell’ altra vita . 
Tom. ìdydi HiJÌ. Re/ig. Veter. Perfarum 
cap. 6 . 

{a) Maffìmo di Tiro è quello, che ri- 
porta un tal culto degli Arabi verfo una 
Pietra . Ei pure dice, eh’ era una Pie- 
tra quadra , e quando alcun d’ edì ab- 
bracciava la Cridiana Religione . veniva 

©b- 
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l6 La Mitologìa, e le Favole 
Ramo per Cintia ; i Popoli di Ca- 
(O Canaria (i) un Legno per Diana; quei di 
inogg \dli. Pcflì- 

d infili. 

obbligato da’ Fedeli a beftemmiare , e 
conculcar quella Pietra , eh’ era già fia- 
ta 1’ oggetto di fua venerazione . Ma 
non folo gli Arabi adorarono una Pietra, 
ma quei di Seleucia ancora , e di Te- 
trapoli praticarono un cotal rito . Tro- 
vanfi molte Medaglie di Trajano, battu- 
te da quei PodoIì , nelle quali lotto un 
Tempio Tettatilo, cioè di quattro Colon- 
ne, mirali un gran Saffo, o parte di Mon- 
te i ed era il Giove Cafio rifpettatifiimo 
da quei Popoli , di cui favella Cicerone 
E pijt. ad Trebat. ove dice : Quomodo 
autem platebit tibi Jovem lapidem fura- 
te ? e in lode del quale 1 ’ Imperadore 
Adriano compofe un’ Epigramma in gre- 
co , eh’ è riferito dal Salmafio ad Spar- 
tian. in Hadrian. Efpongo una di quelle 
T»v. 4 * Medaglie , eh’ è riportata dal Begero , e 
dal P. Piovene nel Mufeo Farnefiano 
Tom. X. Tav. XVI. num, 7 . Al di Copra 
del Tempio fi feorge pofata un’ Aquila, 
e vi fi legge all’ intorno : ceaetke&n 
T1TÉPIAC , Seteucienfium Pieri* , cioè 
de’ Seleucj della Pieria Siria, o fiafi Te- 
trapoli ; e al di Cotto è Ccritto : ZErC 
XACIOC : Jupiter Cafius * La lettera B 
deriota 1 ’ anno fecondo dell’ Impero di 
Trajano . Efamina ancora il Trillano 
una tal Medaglia nella Vita di quello 
Imperadore . 

Circa 1 ’ altre maniere di Culto, quivi 
accennate , Ce ne diranno le cagioni ne’ 
reCpettivi luoghi nel decorCo dell’ Opera. 


Dìgitlzed by Google 






Digitized by Google 



16 W 



/ ' * 


* • 

Vi * 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



16 c 



Digitized by Google 




r- 


Spie e t . colla Stor.Lib.IV.Cap.l. 1 7 

Peflinuntc per Berecintia una Selce ; 
j Romani per Marte la Lancia di Ro- 
molo ; e i Samj un Pozzo (a) per Giu- 
none • Viiletis temporibus prifcis , Per- 
fas Fluvios colui [f e , mernoralìa ut in- 
dicant /cripta . ìnformem Arabas Labi - 
dem ; Actnacem Scythìa Nat toner; Ra- 
mum prò Cynibia Thefpios ; Lienum Ca- 
riti prò Diana colebatur ; Pe/finuntios 
Siliccm prò Deorum Maire; prò Marte 
Romanos Hajlam ; Puteum Samios prò 
Junone (i) . Allor quando la Sta-( i) Amob. 
maria , di cui fi da la gloria a Pro G'* 1 * 


(a) Convien dire , che i Samj in di- 
verfe guife , o in varj tempi adoraffero 
Giunone. Abbiam veduto nel noftro III. 

Libro pag. 156., ch’eglino la venerarono 
fotto la forma d’ una Tavola . Qjiì fi 
dice, che la riguardavano Torto 1 ’. appa- 
renza d’ un Pozzo . Ed poi certo , al 
dire d’ ogni Mitologo, che gli Argonau- 
ti , dopo d’ aver fabbricato in Samo il 
Tempio a quella Dea, le inalzarono uni- 
tamente la Statua, che fu poi affai cele- 
bre , e venerata . Ed eccone appunto il 
Tempio , e la Statua , che trovali nel 
P. Montfaucon Tom. II. fup. pag. 23. Ttv# «• 
coll’ epigrafe intorno CAMI&N , de ’ Sa- J ' 
mj ; e Halli legata con rami , e foglie 
d’ albero per la cagione, che dirò altro- 
ve. La cniamaron’ elfi pur Giunone Re- 
gina , ed aveva fcettro , diadema , e mo- 
nile , come fcorgelì nella feguente Figu- T#v> ^ 
ra , eh’ è riportata da idolti Antiquari . 
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meteo , fu ritrovata , e che Dedalo 
1’ ebbe perfezzionata , furono rigettate 
tutte quede informi Divinità , e fin 
d’ allora 1* Idolatrìa cominciò a far 
molti avvanzamenti . Giunfe la fuper- 
ftizione fino a far credere , che le 
medefime Deità venilfero ad abitar 
nelle Statue , che le rapprefentavano j 
e quefto fentimento era così general- 
mente abbracciato, che avendo il Filo- 
fofo Stilpone intraprefo di provare, che 
la Minerva di Fidia non era un Die, 
fu accufato all’ Areopago, ove fu ob- 
bligato, per giuftificarn , di ricorrere 
ad un mendicato pretefto , e di dire , 
aver’ egli affcrito , che quella Statua 
non era un Dio , perchè ella era una 
Dea , lo che non badò per falvarlo 
dall* efìlio . 

Ricercando neceffariamcnte ogni Re- 
ligione un culto , dopo aver trattato 
dell’ origine , e <Je* progredì dell’ Ido- 
latrìa, e degli Dei, eh effa aveva in- 
trodotti , farà d’ uopo parlar del Cul- 
to , che a tali differenti Divinità era 
tefo , e prima ragioneremo degli Al- 
tari, c de* Tempi. 


CA- 
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CAPITOLO II. 

De Temp) de' Pagani , e della loro 
Antichità , Forma &c. 

L ’ Antichità de’ Tempi è tanto in- 
contraftabile , quanto il tempo, 
in eui quelli cominciarono, è incerto, 
ed ofeuro . Siccome 1* Idolatrìa ebbe 
principio nella Fenicia, e nell* Egitto, 
poco dopo ti Diluvio , e’ non v’ ha 
dubbio , che in quelli due Paefi deeli 
ricercar la fingente di tutto cib , che 
appartiene al Culto de* fallì Dei , e 
fi deve congetturare , che 1’ ufo de* 
Temp; ha tratta T origine tra quelli 
Popoli . Erodoto , e ^Luciano di con ciò 
formalmente degli Egiziani . Ma con* 
viene nel tempo fieiTo wfkuere , die 
il fifienia di quella Religione 

noji è fiato {labili to tutto in un trat- 
to , e che le Cirimonie vi furono 
a poco , a poco introdotte . Dal bel 
principio non furono onorati che roz- 
zamente gli Dei : Semplici Alta- 

ri 00 d* informi pietre > o di zolle di 
' ter- 

(«) Par credibile, che quelli Altari di 
pietra , o di glebe fieno flati da prima 
polli in ufo da Abelie , e da Caino , di 
ambedue de* quali affermano le facre 
Carte, che offenero a Dio fagrifizj, quel- 
lo de’ parti delia fua greggia , e .quello 
«* de* 
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terra, eretti nel mezzo della campagna 
erano i foli preparativi de Sagrifizj , 
che a loro offerivanfi . Le Cappelle , o 
per meglio dire, i Luoghi racchiufi , e 
finlfhiente i Templi \a) , non fono 

ve- 
de’ frutti della terra ; fe pur ciò eglino 
non apprefeio dal loro ìfteflò Genito- 
re . Iddio pure comandò agli Ebrei di 
fare Altari di Terra, e di offrirgli fopra 
di quelli le Vittime , ed allorché gli 
aveffer volfuto erigere Altari di pietre, 
proibì di fegare , e riquadrarne 1 falli , 
dichiarando polluto, e profanato 1 ’ Alta- 
re , fe gli aveffer fatto paffar fopra il 
coltello , (Exod. c. 20. v. 24. & »S-) per 
allontanarli fempre da ogni Idolatrica 
imitazione , come 1* andremo meglio in 
appreffo diftinguendo , 

(a) V erudì tiflìrrV). e ben noto Padre 
Calmet nella Difcrtazione de' Tem- 
pli degli Antichi , tradotta coll* altre in 
Latino dal chiariflìmo P. Giandomenico 
ManG afferifce, che i Templi fono anti- 
chi quali al pari del Mondo fteffo : Non 
immerito creatmus Tempia , & Loca re- 
ligio fa , quo fimul Nomine! ejufdem Reli- 
gioni! coirent , ipfi Mando tcqureva, pares 
curri ilio natale j jfbrtita fuifje . Ma fcm* 
bra dopo , che intenda di Tempietti , o 
fieno ^dicala particolari , ovvero inten- 
da de’ Bofchi deftinati al maggior ritiro 
per pregare Iddio , ed alla Religione , e 
che paffavano anch’ elfi , ( come luoghi 
racchiufi, ) per Tempi, come 1 ’ accenna 
il facro Tello : Abraham vero piantavi 
nemtti in Ber-fake* , & invocavit ibi No - 
* meit 
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venuti , che dopo j ed ia fatti aon 

' fap- 


tnen Domìni Dei reterai . Gen. c. 21. jj. 
Così pur gli Egiziani , al dir di Clemen- 
te Aleflandrino, piantarono, e circofcrif- 
fero molti Bofchi in vece di Tempi . In 
fomma fra molte Nazioni le facre Selve 
tenner luogo di Tempi . Templi s care- 
bant , dice il citato P. Calmet , defeSum 
fupplentibus Sylvis , quarum horror , 
filentium prò Deo ab ea gente habebatur . 
Quot injuper florentijfimi Populi diutius 
Jtne Templis , Aris , & Statuii manft- 
runt ì Origene in Celi. lib. 7. pag. 273. 
attefta , che fin nel fecondo Secolo della 
Chiefa gli Sciti , i Nomadi dell’ Affrica, 
ed i Seri , cioè i Tartari Bogdefi non 
conofcevano Templi ^ 

L’ ufo però de' Tempi , generalmen- 
te parlando , potè forfè nafcefe colle 

f jrimitive Cerimonie , e Riti della R»- 
igione , o introdurfi poco dopo . J Stra- 
bene lib. 1^. dice , che gli antichi Per- 
fiani non ufarono Templi, nè Simulacri, 
nè Altari, affermando eflì, che diminui- 
vafi la Maeftà di Dio , che riempie il 
tutto colla fua prefenza, e co’ fuoi doni, 
racchiudendo , per così dire, quella infi- 
nita Macllà fra limitate pareti . „ Tuc- 
M to P Univerfo , dicevan’ elfi , ( fecon- 
„ do Cicerone lib. 1. de ieg. ) annunzia 
„ la fua grandezza , e la lua onnipoten- 
,, za , e tutto P Univerfo in confeguen- 
„ za gli dee fervir di Tempio , nella 
„ maniera più lumino fa , e più viva? „ 
Se la ridevan’ effì de’ Greci , che dava- 
no a’ loro Dei figura , cd origine urna* 

rsa, 
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lappiamo , che gii Egizj nc ufafler® 

al 

na , e li chiudevan ne’ Tempi . Herodot. 
Clio. lib. i. Benché il loro MagiSmo , o 
Religione, ond’ erano Miniftri i lor Ma* 
ghi, incominciaffe quafi dopo il Diluvio, 
come lo prova Hyde nel tuo citato Li- 
bro cap. 28. in princ. , nondimeno non 
fi videro Templi fra loro , che quando 
cominciarono a conservare il Fuoco Sa- 
cro ne’ Pirei , o Tempi a ciò deftinati ; 
anzi che nella lor lingua nò pur’ ave- 
vano il 'nome di Tempio . Degli an- 
tichi Medi afTerifce il medefimo Tom- 
mafo Hyde , che parimente per molt’ 
anni non vollero fondar Tempio alcu- 
no , Seguendo 1 ’ iftefla idea de’ Perfia- 
ni ; e chiamavano , per mancanza di vo- 
cabolo , i Tempi degli altri Popoli ora 
Palazzo, Heical , ed ora Monaflero , An- 

f iaman . Platone de Legìb. lib. 12. proi- 
iSce tutti i privati Tempi, dicendo, che 
tutto il Mondo era ad ogni Deità Tem- 

r ùo comune . Il FiloSòfo Eraclito era So- 
ito d’ eSclamare : O infenfati Mortali , 
qual Nume , dite , fard mai quello , che voi 
chiudete fra P anguftie di poche mura ? 
Forfè ignorate , che Dio non ha corpo , 
nè ha bi fogno delle mani degli Uomini , 
ma eh ’ et fi è eretto , e dedicato C intero 
Mondo per Tempio ì Parole rimarchevoli 
in un Gentile , e che molto fi trovaron 
conformi a quelle degli antichi Padri 
dejla ChieSa, che rimproverati da’ Paga- 
ni' di non avere alcun Tempio di Dio, 
rispondevano, non e (fervi neceffarj i Tem- 
pi particolari , mentre tutto il Mondo , 
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al tempo di Moisè j ne averebbe 
egli fatta menzione , giacché fovente 
n ebbe occafion di farlo. Quindi ardi- 
feo di decidere, che il Tabernacolo ( a) 

da 

ed il cuor puro era fuo Tempio. Calmet 
toc. cit. Salomone chiaramente dimoftrò 
d’ elfer perfuafo di tal verità , quando 
eretto in fett’ anni, e fei meli il magni- 
fico Tempio al vero Dio in Gerufalem- 
me, confefsò : Calura , & Cali Calo- 
rum Te capere non pojjunt ; quanto magie 
Domus bac , quarti /edificavi ì III. Re», 
c. 8. 27. Anzi che Dio fletto per Ifaia 
66. 1. 2. die de’ Templi una limile idea: 
Cai uni fedes me a , Terra autem fcabel- 
lum pedum meotu'n ; qua ejl ifta Domus y 
quam adificabitis mih?.ì & quis ejl ijìe 
tocus quietis mea ? 

(a) Volendo qui dir brevemente tutto 
fopra tal’ articolo ( tanto piò , che de’ 
Tempi in generale non fe ne fa altrove 
parola, ) egli veriffimo , che Moisfc 
non fa giammai menzione de’ Tempi de- 
gli Egiziani ; ma fembra forfè un trop- 
po arri ('chiarii nel decidere , che il Ta- 
bernacolo , che fu un Tempio portatile, 
delfe la norma , e l’ introduzione ad ogn’ 
altro Tempio . Già da molti Secoli pri- 
ma della lorrita degl’ Ifraeliti dall’ Egit- 
to , avea quivi corfo sfrenatamente 1’ I- 
dolatrìa , effèndo feguita quella celebre , 
e prodi giofa Evafione circa nove cent* 
anni dopo il Diluvio ; e 1 ’ Egitto fu cer- 
tamente uu Paefe de’ primi ripopolati 
dagli Uomini dopo la funeftittìma inon- 
dazione. Se ben pretto degenerò da’ Sim- 
boli 
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24 I* Mitologìa , e le Favole 
da etto fatto nel Deferto , e eh* era 

un 

boli in fuperftizione il Culto degli Egi- 
zi , e fecer pompa di tante Deità , onde 
re pafsò da eri 1’ Idolatrìa fra 1’ altre 
Nazioni ; fe ebbero i loro Sacerdoti , 
i Savi, gl’ Indovini , e Gerogram matei , 
ed altri Miniftr: della Religione , iftitui- 
ti da Thotes , o Thot , forfè Figliuolo 
di Cham ; fe quella! facerdotal Compa- 
gnia , foggiomava fin dalla prima ilìitu- 
zione in un Palazzo efprelfamente per 
eflà ccflrutto r che fu nominato Labirin- 
to dal Fenicio Labiranta , che lignifica 
Torre , o Palagio ; fe finalmente Erodo- 
to Luciano , e Strabone affermano , che 
nell’ Egitto follerò eretti i primi Tempi 
agli Dei , non par credibile , che gli 
Egiziani incominciaflero a coflruirli nel 
tempo della pellegrinazione degl’ irradi- 
ti pel Defèrto , la qual’ epoca non da- 
rebbe una grandilfima antichità a quelli 
religiolì Edifici > e 1’ Idolatrìa in tal ca- 
fo farebbe per molti Secoli reflata priva 
d’ uno de’ luoi più necelTarj follegni , ed 
ornamenti . Di più ; fe il Tabernacolo 
fu l* efemplare de’ Tempi , e fe agli 
Egizi fi aferive la prima cognizione de’ 
medefimi , ne viene in confeguenza, che 
quelli Popoli ne apprefero 1’ ufo , e 
f’ idea dal fanro lavoro di Moisè : Ma 
chi non fa 1’ odio , e 1’ orrore implaca- 
bile , che per lungo tempo confervarono 
gli Egizi a quel faggio Legislatore pe’ 
tanti flagelli da efTo chiamati fopra 1’ E- 
gitto, per la fua fuga, e per la fommer- 
iione fieli’ Eritreo di , tante migliaia 

di 


/ 
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un Tempio portatile , fia {tato il prt- 
Tom.1V. B mo 

eli Egiziani perfccutori , di coi rè pur 
uno potè falvarlene ? Eran dunque quei 
Popoli molto lontani dal prender norma» 
in materia di Religione , da un* Uomo 
sì a loro odiofo, e firn etto , e che fegui- 
va altra legge , e che finalmente fepara- 
to allora da elfi dal Mire , andò pelle- 
grino , per una folitudine lo Ipazio di 
quarant’ anni , noto folo in tal tempo a 
quelle Nazioni, che incontrò fui cammi- 
no . Or quelle Nazioni , fe prima non 
ebber 1 ’ irlo de’ Tempi , poterono dal 
difegno del Tabernacolo apprenderne il 
modello, come lo dice il noltro Autore. 

Evvi chi crede , che avanti pur del Di- 
luvio ne fieno flati eretti alcuni in onor 
degli Altri , il qual culto fi fuppone in- 
ventato da Enos, Maimon. de Idei. c. t. §.t. 
apud Spencer, de Leg. ri tua/. I. 5. DiJJert. 6. 
c. 1. Diodoro l. 1. dice , che Ofiride Re 
dell’ Egitto erefle un magnifico Tempio 
a Giove , ed a Giunone , c due piccoli 
Tempietti d’ oro , il maggiore a Giove 
Celelte, e il minore a Giove Ammone . 
Arnobio adverf. Gentes crede, che i pri- 
mi Tempi in Egitto follerò coflruiti da 
Foraneo , 0 da Merope ; e Foraneo fu 
contemporaneo d’ Abramo . Artapano, 
Lifimaco, Giofeffò, ed i Rabbini (otten- 
gono , che al tempo di Moisfc erano 
già comuni , e affai familiari i Tempi ; 
anzi che gli Ebrei, colà angheriati dagli 
Egiziani , dieder mano alla cottomene 
de’ Tempi di Athos , e di Eliopoli , 
come attella Eufcbio lìb. y. Prap. c. »j. 

e zp. 


26 La Mitologìa, e le Favole 
ma Tempio conofciuto , ed il mo- 
dello 

e 2?.^ E quivi pur fi legge, che partendo 
Moise dall’ Egitto non folo caddero tut- 
ti l Tempi degl’ Idoli in Egitto , ma 
pur tutti quelli , che incontrarono nel 
cammino , io che avvertì Giofeffo cantra 
Appion. iti. 2. , deducendolo infieme da 
quelle parole dell’ Altiilìrno Ex od. c. 12. 
12. In cunfiis Diis Aìgypti faciam judi- 
cia. Di più Moisb fa menzione de’ C ba- 
manin, o fieno Chioftn conlàgrati al So- 
le, ove fi confervava il fuoco perpetuo, 
che dalla Vulgata è tradotto per San- 
Buaria. Levit. cap. 2 6. gl. 

Tutto ciò non ottante , \ pur Seguita 
da moltiflìnii f opinione , che gli Egi- 
ziani non abbiano nella più rimora età 
avuti Tempi , ma folo Tempietti, o Ta- 
bernacoli gettatori , « così pure i Caldei , 
i Fenici » ed i Siri , Sebbene vantano 
quelli Popoli per vetufliffìmi i Tempi 
d’ Attarte in Afcalone , della Dea Siria, 
e d’ Ercole Seniore in Tiro, di Belo, 
di Giove fui Monre Cafio , e di Venere 
fopra il Libano ; e tutti i Fondatori di 
quelli Tempi cedono in antichità a Moi- 
se , onde apparifee per loro , che non vi 
fia certa , e provata notizia di veri fab- 
bricati Tempi prima di quello fanto Le- 
gislatore . Ma non per quello viene ne- 
ceflariamente in conseguenza, che il Ta- 
bernacolo degli Ebrei folfe il modello 
de’ Tempi • Piuttotto pub crederfi , ch« 
P idea di molti Tempi potteriori , e 
delle Tenfe , 0 Ferente , eh’ eran pic- 
cioli Tabernacoli, o Sacrari portatili, 

fia 
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Sptef .colla Stor.LiB.IV.Cap.il. 2*7 
dello di tutti gli altri . Aveva ap- 
punto il Tabernacolo un Luogo iagro, 
chiamato (i) SqnQa Sanftorum , chef*) 
corrifponde a’ Luoghi fagri » e nafco- s ) 
iti (*) de Tempi de’ Pagani , da loro 
B 2 chia- 


Ca tolta dal Mofaico Tabernacolo , Si 
/ collocavano in dette Tenfe le Statue de- 
gli Dei , e fi portavano , dirti , proceflRo- 
nalmente in Roma pel Circo ; e nella 
Grecia , ed altrove erano pur condotte 
per le Piazve , e per le Campagne . 

Volfio de Idol. II. io. Ne cadrà in ac- 
concio in altra parte il difcorfo : Ma in- 
tanto n’ efibifco qui nna , rapprefentata 
in una Medaglia di bronzo del!’ Impe-T*v. 7. 
. rador Tiberio , «d e riportata da Occone 
ne’ Tuoi Numifmati , e da Enea Vico 
Cafar. Ima % . , e dal Bellori de Tibet, et 
*re num. 31. Scorgefi quivi il portatile 
Sacrario, ben’ ornato, con varie Statue, e 
condotto da due Muli . Fu deftinato iii 
onor di Giulia Figlia d’ Augnilo, a cui, 
febben viva , il Senato fu prodigo dì 
quell’ onore , che lolo agli Dei , o a* 
Semidei competeva : Sonra vi fi legge : 

S. P. Q. R- Julia Attgufl. Altra Tenia 
pur fi el'pone , di più raro lavoro , gui- 
data da quattro Cavalli , che trovafi nel 
Bellori C laud. ex auro Vili. 

(a) Erano così nafcoui , e fagrofanti 
predo i Pagani quelli Aditi, che, non che 
entrarvi, non era pennellò al Popojo ni 
pure di rimirarli . Vien dal greco 

Se legganfi i Capitoli XXVI. e XXVII, 
dell’ Elodo, fi troveranno altre materiali 
confomigliaiize fra’ mentovati Edifici . 
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chiamati Adyta . Efpoflo quefto Tem- 
pio in villa delle Nazioni , vicine a’ 
luoghi, , che tralcorlero gl’ Ifdradm 
per lo fpazio di quarant’ anni , potè 
dar motivo a que’ Popoli Idolatri di 
coftrtiirne de’ limili , (labili però , e 
non portatili ; Almeno è certo , eh’ 
e.rtì ne avevano {a.) avanti la cogni- 
zione del Tempio di Gerofolima . Il 
primo , del qual fia fatta (£) parola 

nel- 

(a) Salomone cominciò ad edificare il 
Tempio di Gerufalemme 1 ’ anno del 
Mondo 2pp 2., vale a dire quando già re- 
gnava fulla Terra 1 ’ empietà Idolatrica 
da molti Secoli ; onde non fi revoca in 
dubbio , che non vi fodero dovunque a 
quell* ora infiniti Tempii 

(b) Veramente la Sacra Scrittura non 
dà all’ edificio di Dagone in Gaza ( di 
■cui qui parla 1 * Autore ) il nome di 
Tempio , ma sì tene replicatamente di 
C afa. Donine. Judic. c. id. v. 26. e 27., 
iebbene altrove a’ luoghi, ov’ erano ve- 
nerati gl* Idoli , attribuifca il nome di 
Tempio. Che che ne fia, Dagone predò 
i Fenici » ed i Fililtei , fu il Dio delle 
biade, lignificando appunto Dagon , fru- 
mento, ed era rapjsrel'entato come un Tri- 
tone . Se n* è parlato nel primo Toma 
p. 2?o., ed in apprettò accaderà di parlar- 
ne , Neil’ cccafionc di Sanfone la Biblia 
rammemora un tal Tempio , e fu quello 
appunto, che quell’ illuttrc Giudice degli 
Ebrei proftefe al fuolo , e (eco invoìl'e 
ligi la f.uirni circa tre mila Fri idei che. 

ivi 
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nella lagra Storia , fi è audio di Da- 
gone tra 1 Fililki . Che thè ne fia , il 
B 3 co- 

ivi fra’ bagordi eranfi adunati per preni 
derfi fcherzo dell’ acciecato Nemico. Ju- 
die. c. 16. Non fo però, fé quella fia la 
prima menzione , che fan de’ Tempi 
idolatri lè Sacre Carte . Certo fi b , che 
molto prima parla dell’ Idolo Moloc , a 
Melccm , e delle Aie Cirimonie , Levit , 
c. 18. v. *1. O* alibi : favella delle ini- 
ziazioni fatte a BeePPbegor . Nani. c. 25. 
c finalmente ragiona del? Altare,, e Bo- 
feo di Eaal , che fu diftrutto da Gedeo- 
ne . J nàie. c. 6. 25. &c. Può quindi for- 
fè arguirli , che quell’ Idoli avellerò arr- 
cora 1 lor Templi. De Tempio, vel JEtte 
Phegor, (dice il mentovato P. Calmet lue. 
cit.) fermo eft Dea ter. 34. 6.: Ibidem etiam 
menerò inficiti 4* Betbfames r ( vel Bethiejì- 
mot) quee facile fibi nomea a Tempio Solis. 
acervi t . JolU. 13. 20. P Itera fab Judicibnt 
hciutruZl in Gb, intaniti de Tempia . ut 
Baal-Berit . Judic. 9. 46. Dagon l. Reg. 

2. Jof. 15. 41. & alterum a Samfonc in 
Urbi Gaza fubvcrfnm . Judic. c. 16. 27. 

Finalmente, per dir tutto, fe ammet- 
tiamo per Tempi i Sepolcri degli Anti- 
chi , che come tali li veneravano , ci li 
renderà più verifimile , e certa 1’ anti- 
chità de’ Tempi , mentre niuno può du- 
bitare dell’ antichità de’ Sepolcri . Così 
pure de’ Tempi de’ Romani cantò Pru- 
denzio l. r. centra Symm. 

Et tot Tempia Deum Roma , quot 
in Urbe fepulcbra 
He ranni numerare licer . 



30 La Mitologìa, e ìe Favole 
coftume di fabbricar Tempj in onor 
degli Dei venuto dall’ Egitto , palsò 
^OOeJSeafra 1’ altre Nazioni. Luciano dice ( i ), 
che da quel Paefe ne folfe portato 
1* ufo tra gli AUirj , e con ciò egli 
deve intendere di tutti i circonvicini 
Paefi , la Fenicia , la Siria , ed altri 
ancora . Dall’ Egitto, e dalla Fenicia 
pafsù nella Grecia colle Colonie , e 
quindi fi eftefe a Roma . Quello è il 
progreffo delle Favole , e deli’ Idola- 
trìa , come replicata mente lo diciamo 
in quell’ opera , e tal’ opinione è fon- 
data fu di Erodoto, e fopra tutto ciò, 
che ba di più certo P Antichità . Si 
attribuire a Deucaltone (a) per la 

Gre- 

( a ) Se a Deucalìone fi attribuifce il 
vanto d’ aver* eretto il Tempio della 
Dea Siria , ed i primi Tempj nella 
Grecia , ecco gii prevenuta ai molti 
anni il tempo del Tabernacolo , di cui 
T Altiflìmo diede ii difegno a Moisè. 
Deucalìone, fecondo la favola, fu tra’ Gen- 
tili quello, che (campò dal Diluvio uoi- 
verfale , unitamente con Pirra fua Gon- 
forte , onde pollo ciò i Tempj farebber 
* cominciati a conofcerfi non molto dopo 
di quel terribil flagello. Quando poi ido- 
neamente ammettiamo il Diluvio di 
Deucalione fono Cecrope Re degli Ate- 
niefi , come S. Girolamo , e & Agoftino 
accennano , allora troveremo quali con- 
temporanea Deucalione a Moisè, effendo 
accaduta quella inondazione circa il tem- 
po 
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Spieg.colla Stor.Lib.lV.Cap.il. 3 1 
Grecia , ed a Giano (a) per 1 * Italia 
la gloria d’ aver fabbricati i primi 
Tempj; aflìcurano altri, che in Italia 
fé ne debba i’ onore a Fauno (£), dal 
B 4 qua- 

po dell’ evalione degli Ebrei dall’ Egit- 
to. Calmet ivi pag. 209. 

(a) Macrobio Sat. lib. 1. cap. 9. afcri- 
ve a Giano la fabbrica de’ primi Tenv? 
pii in Italia , e perciò, die’ egli, è in- 
vocato il primo ne’ Sagrifizj . Egli fu al 
tempo di Saturno., vale a dire nel prin- 
cipio deli’ Età dell* Oro ; epoca , che 
cede in antichità a Moisè circa anni 
cento. 

(b) Fauno Figlio di Pico , Padre di 
Latino , e Re de’ Laurentini , detti po- 
feia Latini , è pofteriore a Moisè : ma 
non è certo , s’ egli abbia dal fuo nome 
dato il titolo di Fano a’ Tempi • Molti 
fon d’ opinione , che una tal denomina- 
zione derivi da fatar , parla , perchè il 
Pontefice, allorché li dedicava , proferi- 
va alcune parole. Altri fecondo Volilo 
in Etymologico , fuppongon che quella 
voce provenga dal Greco Nato? r Naìs^ 
Tempio , che fatto per la Mietateli «Voi» > 
cangiò dopo 1’ afpirazione, come fovente 
accadde , nella lettera F , e fi dilTe Fa- 
mtm . Qualunque però fiafì quella Eti- 
mologìa , ogni Mitologo conviene , che 
Fauno , chiamato Figliuor di Marte da 
Ovidio , introduce nell’ Italia la Reli- 
gione , ed il culto de’ Numi della Gre- 
cia: (labili infami folennità all’ Avo Sa- 
turno , ed al Padre Pico , e confagrò de’ 
Bofchi fagri , e de’ Tempi, come 1’ at- 



5 z La Mitologìa > e le Favole 
quale è derivato il nome di Fanum^ 

che 

teda Probo, Scoliafte di Virgilio, ripor* 
tato da Beroaldo ad Suetomum in JuT 
C <ef. cap. 53. , e Curzio Sinfòriano de 
Morti s l. 4. r. 1. ; ed iftitui finalmente 
de’ Sacerdoti , che dal fuo nome far dec- 
Faunj , o Faune i , de’ quali pur fa 
menzione Ennio lib. 1. 

Scripfere alti rem 

Vetfibus oli/n , quos Fatta et , vatefque 
tuntbunt . 

Badi ci’ avere accennato quello di Fau- 
no nel proposto nollro : Ne ragioneremo 
al fuo luogo diff’ufamente . 

Se non antichi al pari di Fauno , al- 
meno molto vernili Cono i due Tempi* 
che qui fi efpongono , tali, quali fi con>- 
fervano al prefente non lungi da Sezza, 
e che fono- riportati dal Card. Cor rad ini 
© nel fuo Lazio antica , Tomo II. Il pri- 
t*v. o. j;10 ^ I»j e fnon 0 a i Capitolo IIL 
pag. 20. era il Tempio di Saturno Pro- 
fugo , foprannorae , che in quello fol 
Tempio s’ incontra , non effendone da 
verun’ altro fatta menzione , ed il q.ual* 
fi legge nell’ Ifcrizione: 

SATURNO PROFUGO 
. SACRUM^ 

Suppone il detto Porporato , unitamente 
con Monfignor Gonzaga , Vefcovo di 
Mantova, che ivi appunto ftefle nafeoflo 
Saturno, 0 fia Abiride Re di Creta, al- 
lorché andava fuggitivo- , per falvarli 
dall’ ira di Giove fuo Figlio . Così il 
Gonzaga de Orig. Relig. F ranci f Ad 
duo nulliaria a Cafìro Baffani , five Baf- 
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«he tra’ Latini Tempio lignificava t 
ma tutte quelle ricerche fono del pari 
frivole , ed incerte . Ciò che v’ ha 
di più ficuro , fi* è , che alle pìccio’e 
Cappelle , erette la maggior parte da’ 
femplici particolari , e nel mezzo de’ 
campi , ben torto fuccertero fabbriche 
regolari , e finalmente de* Capi d’ O- 
pera di Architettura . Può leggerfi in 
Erodoto , ed in altri Amori qual forte 
la magnificenza del Tempio di Vul.- 
B- 5 cano- 

frani eft locus f ubi magniti Saturni*!, qui 
Cb* Abiridei Qretenfwm Rex , Jovis Fi Hi 
perfreutionem fugiem , delitutjfr dici tur , 
a quo & Latium qmod in- e a Provincia 
tatuerai, appellatum evajTt , in collii cu » 
jufdam amoeni clivo . Mirali cortrutto> 
con bellirtìme pietre , affai regolarmente 
finiate , per quanto ancora fi feorge tra 
le fue ruine ;• ed in elfo fi aveva l’ im 
gretto per fei porte , che didimamente fi 
<ravvifano nella fm facciata. 

* E' 1 * altro il Tempio d’ Ercole ch’Tav 
era propriamente nelì’ antica Sezza , ed 
abbracciava elfo fblo la metà della Città 
iftetta , ed \ riportato dal mentovato 
Autore nel medefimo Tomo pag.. 36.. 
Era antichiffìmo , di rara ftruttura con 
falli quadri, e lpaziofi, ed aveva tre re* 
cinti di mura , ond’ era convenuto ap* 
pianare parte del vicino Monte : Aveva 
pur tre piani , ed' era pieno di luoghi; 
fotterranei , e di cappellette . Se n’ efi* 
bilce qui la veduta della facciata princi- 
pale: eh’ ha una fola porta non molta* 
grande. 



ri> 

Elite* 
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cana (a) in Egitto. , cui malti Regi 
dentarono non poco per ridurre a 
fine : Era una fomma gloria r fe in 
un lunga Regno di un Principe fe ne 
(offe potuta codruire un Portico. Voi 
J»trovere in Paufania (i) la deferiziane 
del Tempio di Giove Olimpico , la 
qual’ io foggi ugnerò alla fine di quello 
Capitolo % unitamente con quella degli 
altri Templi > che io. vado qui men- 
tovando. , Quello di Delfo tanto cele- 
bre. pe’ Tuoi Oracoli % quanto per gl* 
immenfi doni, ond* era ricolmo, me- 
rita *d’ eflèr ccpofciuto * Quello, di 
Diana d’ Efefo , gran capo d* opera 
dell* arte, e così famofo , che un* in- 
ienfato credè di renderli immortale (6) 

bru- 

0) Quello Tempio fo in Menfi , e fi 
troverà quivi dall*' Autore fra poco, de- 
feti tto . 

<ó) Quelli Ai Eroffrato , e Eratortrato 
E felino x ma Uomo affatto incoi; rato e 
volgare * Egli incendiò quello, famofa 
Tempia, ehe fu una delle fette Meravi- 
glie del Mondo , per acquiftare con. tale 
enorme , e fttqjitcao delitro inùnortal fa- 
ma al fuo nome preda la Poffericà .. Gli 
Efesi per defraudarlo meritamente del 
frutta di tua malizia , proibirono fotta 
graviffìme pene , che non li pronunziane 
più mai 1’ tlècrabii fuo nome - Ma tutta 
quefta loro follecitudine non ha mai im- 
pedito , ebe il di lui nome non fia ooto 
fra’ Pofieri al pari deli’ uiccndio di sì mar 
gràfica Tempio . « 
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Spie?. colla Stor.Lib.lV.Cap.il. 35 
bruciandolo* altrettanto fu ricco, quan- 
to magnifico. Il Panteon, Opera della 
grandiofità d’ Agrippa, Genero d’ Au- 
guro , è aifcora in piedi , e dedicato 
a tutti i Santi , come lo era prima a 
tutti gli Dei . Finalmente quellQ di 
Belo, o più tolto quella grande, e fu- 
perba Torre di fette gran Piani , nel 
più alto de’ quali era la Statua di 
quefto Dio , colle altre cofe , delle 
quali parla Erodoto r come egli era il 
più antico di tutti quelli , de* quali 
ho favellato , così ancora era il più 
fingolare, ed il più fontuofo.. 

Ecco accennati i Tempj più inti- 
gni dt* Pagani , de’ quali l’ lltoria ci 
ha conservata la memoria . I meno^ 
celebri lono in così gran numero, che 
per defcriverli , biìbgnerebbono più 
volumi , e farla moho inutil cofa . 

Si crede * che ve ne follerò più di 
mille fra grandi , e piccioli nella fola 
Città di Roma. N’ han fatta gli An- 
tiquari dileguar la Pianta, e 1 ’ alleila, 
di alcuni * e particolarmente il Pa- 
dre Montfaucon , ficcome può conful-, 
urli (0 W- 

B 6 Efpri- plg.^vr 

Sui V i 

(a) Per darne un’ idea , efponqo il 1 

Tempio d’ EStulapio , nell’ Ifola Licito- 
nia , o Tiberina in Roma , ove al pre- 
sente. la Chiefa, detta di S.. Bartolomeo 
all’ Ifola . E' riportato anco dal Fulvio 
nelle lue Antichità Kom. pag. 196. 


la Mitologìa , e le Favole 

Hfprimenda i Latini la parola Tem- 
pio in piii maniere , Templum , Far 
n um, JEdes t Sacrarium Dtluhrum &c* 
hanno i Grammatici , e gli Efpofitori 
ricercata 1* Etimologìa d’ ognuna di 
quelle denominazioni ma efaminata 
attentamente la cofa , fembra che 
quelli nomi fignificafiero luoghi conf- 
lagrati alle Deità., diverfi- tra loro piii. 
per la lor grandezza , che per la for- 
ma, quantunque, ottimi Autori, vi ab- 
bian polla talvolta qualche differenza . . 

Pare v che ne’ primi, tempi Fanum (a) 
hgnificaffe il fico detonato per uri 
Tempio , e che 1’ illelfa parola foffe 
in apprelfo ufata per dinotare un pie- 
ciol Tempio (£) nella guifa medefima 
della parola Sacrarium. Cicerone in ef- 
fetto fervefi di quella due voci due voi? 

(y\ jy.Jn tc P er dei'ctivere (i) un piccol Tempio, 
Fnf. che aveva Cerere in Catania di Sicir 
fia. Ufa quell’oratore in altro luogo la 
parola Sacrarium , in ragionando delle 

Cap- 

(<*) Tito Livio x. 37 .., ove rimetto il 
Lettore , dimoili a cafa fia Fanum , don.- 
de tragga il fuo nome , ed in che diffe- 
rì fca ab &de . 

{b) Talora pure efpnmevafi un picciol 
Tempio colla parola Saceìlum , di’ era 
un diminutivo da Sacrum , ed era pro- 
priamente un luogo facro circcndato di 
mura > ma lenza tetto , e che i Greci 
chiamavano ìtfòs . 
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S pie g. colia Stor.Lib . IV.Cdp. II. 37 
Cappelle private, che ciafcheduno ave- 
va in fua Cala y ma per lo piti tai 
Cappelle eraa efprefle colla parola 
Laratium (a) . il vocabolo JEdes , fé 
preftiam fede a Varrone ,, il di cui 
teftimonio è riferito da Aulo Gelilo, 
dinotava , che il Tempio era riabilito 
dagli Auguri ; d’ onde conchiude, che 
tutto ciò , che chiamava!! JEdts , non 
età (£) Tempio ma quella diftintio- 

oe. 

* , 

(a) II Lararìum era propriamente quel- 
la domenica* Cappellata, eh’ avea c-iaftu* 
no in fua Cafa , ove confervava certe 
piccole Immagini de’ Lari paterni fatte 
di cera , e veftite di pelli di Cane , ed 
un Cane appunto ne vegliava alla cufto- 
dta. , come pur Tempre vi ardeva il fuo- 
co. J uven. Set. 8. Qvid. Fuji. V. &lc. 

Ecco, uu Larario , eh’ è tolto dal Li- 
bro , altre volte citarq , Des Pierrei gra- T«v. I E» 
vèes &c. Tav. 63. Mirali una Donna in 
piedi davanti un’ Ara , fu cui arde il 
fuoco . Sacrifica agli Dei Lari , o Mani 
domeftÌGÌ , tenendo fra le palme un’ ur- 
na, nella quale eravi fole, pane, biada, 
e vino con viole , come può arguirli d.v 
Ovidio Fiift. 2. 

* Fama petunt Munes 

Et [per fa fruges ,, parvaque mica 
Ja/is ; 

Inque mero mellita Ceres , viola qua 
foluta &c. 

Dietro ad ella fopra una Colonnetta evvl 
un vafo appunto di viole, o limili fieri.. 

( b ) Ne* Sipocinii del P. Nieupoort fi 

polla- 
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58 La Mitologìa , e le Favole 
ne è fenza fondamento , poiché gli 
Autori egualmente fi fervono di que- 
lle due efpreflìoni , ragionando delle' 
fabbriche agli Dei confagrate . Non è 
gii 1’ irte fio della parola Delubrum (a), 
che al parer d’ Afconio figni ficava pro- 
priamente un Tempio facro a molte Di- 
viniti , e nel quale erano molte Cap- 
pelle, come il Panteon, ch’era confa- 
grato a tutti gli Dei. La parola Tem- 
flum ( b ) non dinotaya fempre una 

fab- 

poffòn leggere tutte le differenze , che- 
palfano tra le parole Aìdes , Delubrum , 
Fanum , *Lararium , Sacellum , Tem- 
t flum &c. . 

(a) Il Delubro quel luogo , in cui 
fon dedicati o il Simulacro d’ un folo 
Nume , o quelli di più Deità , fecondo 
il qui citato Afconio ad Di-viri. Cic. in 
Verr. J. , ovvero quel fonte , o lago 
avanti il Tempio , in cui coloro , che 
dettavano d’ entrarvi , fi lavavano da 
ogni fozzura : ed allora parrebbe , che la 
voce Delubrum fotte compofta dal verbo 
deiuere . Sem. ad Virg. JEneid^ II. Ma 
in generale quella parola fi prende per 
qualunque facro Edificio ; e forfè 1’ opi-’ 
nione di Marrone è la migliore , che 
afferma dirli Delubro quel luogo , ubi 
Deus fu pofitus y come coll’ iftelfa defi- 
cienza dicefi C andeLabrum quello , ove fi 
pone la candela . . 

( b ) La parola Templum deriva da 
tuerrdo, o dal più antico [empiamo , am- 
bo i quali verbi lignificano vedere , ed 

an- 
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Spieghila Ttor. Lib. IV.Citp.ll. 39 
fàbbrica, poiché gli Auguri i’ ufavano 
pe x Recinti , chiufi da tele , o da ftec- 
cati , eh* elfi difegnavano colla verga 
Augurale, per quindi, trame gli augu- 
ri* 

anche in oggi dicefi latinamente ìntuert 
per vedere Significa in fomma larga- 
mente tutto quello lpazio , che noi ve- 
diamo , fecondo Giphan. Ind. Lucretian. 
E così diciamo il Tempio di Nettano. 

f el Mare , il Tempio Acherufio per 
* Inferno , e il Tempio Parrulfio per 
T illeffo Monte Parnafa , Ma fi rettamen- 
te parlando. Tempio, figmfica -quella, fpa- 
Z io etifegnato in Cielo dagli Auguri K Eflì, 
fedendo , rivolti all’ Oriente , difegnava- 
no col Lìtuo. , 0 baflone ritorto una cer- 
ta parte di. Cielo , e quella tal parte di- 
ceva!* Tempio. y come li arguifee da L«- 
crezio L 11. , e da Varrone de LL .. L 6., 
e ciò. chiamavafi determinare un Tempio y 
che taluni ban creduto, ma falfamente, 
eifer i* illeffo , che T abernaculum capere, 
come può vederli in Rofino. VI. 14. , ed 
in Bri [fon. de Forma/, pag. I2Q » In ap- 

f ireflo Ja voce Templum m prefa per un 
uogo murato , desinato a! Culto di 
qualche Nume , e con fa grato dagli Au- 
guri , e quindi i Tempi chiamavanfi 
Augujìi y augnila , quia augurio flant , ed 
ir* ciò differivano dagli altri' fagri Edift- 
Cj , i quali erano deftinati a! Culto reli- 
giofo , ma non erano coniagratì dagli 
Auguri . Finalmente feggiungo , che il 
dotto Menagio in amoenit.. juris C. jp«. 
crede , che il vocabolo Tempio derivi 
dai greco , Tempio * 



40 La Mitologìa, e le Favole 
17. I Tempi degli Antichi erari divifi 
in più parti , cui iarà ben di d'itti»- 
guere per capirne le defcrizioni r chr’ 
eglino ne han fette » La prima era il 
Veftibulo (a), ov’ era la Pifcina , da 
cui i Sacerdoti , detti Editui', attinge- 
vano (A) l’ A equa lucrale per efpiare 

co- 

f a ) La parola Vejììbulum norr lignifica- 
va folo 1’ atrio , o la parte anteriore tra 
una porta , e 1 ’ altra de’ Tempi , tna 
quella ancora de’ Pala-gj , come vedefi 
in VirgiL Annetti, lib. ±\ , elle in parlan- 
do delia Reggia di Priamo , già attalita 
da’ Greci , dice, che Pirro Figlio d’ A- 
«hille n’ era già avanti il Veftibulo r 
V vfitbulum ante ipfum , primo que ih 
limine Pyrrhas 
Exultat telis tsre. 

Alcuni Tempi confiftevano foló in un’ 
Atrio y o Clauftro con Colonne , lenza 
Portico , eom’ era quel di Giunone pretto 
il Faterò : Pattf. in Attic. 

Può feorgerfi il Veftibulo de’ Tempi 
dal magnifico Tempio della: Concordia , 
TaV. 12 . tal quale efifte al prefente in Agrigen- 
to , o Girgemi in Sicilia . E’ riportato 
fedelmente dall’ eruditismo P. D. Giu- 
seppe Pancrazi nelle lue Antichità Sici- 
liane Part. II. Tav. 17 .. pag. po. 

(b) Gli "Editui , o Editami eran così 
detti, perché ades tuebantur , o pure far- 
tas tetias fervabant . Son nominati da 
Sofonìa cap, i. v. 4. . Da’ Greci eran 
detti rstintò^u , e quefti tenevan mondi, 
c puliti i lempj , ed afpergevano, con 

un 
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SpieP. colla Stor.Liò. W.CapJl. 41 
coloro, che volevano entrare ne’ Tem- 
pi : La Navata (a) , o , ed il 
luogo Tanto chiamato Penetrai* , Sa~ 

crm- 

im ramofcello alla mano , d’ acqua Iu- 
Arale quei , che volevano più purificati 
introdurli nel Tempio . Queft’ acqua 
confervavafi entro una conca , o ler- 
batojo d’ acqua , fatto efpreflamente per 
quello , e htuato nel Velhbulo . Nel 
Veftibulo ancora fi tenevano legate 1* 
Vittime , che attendevan 1* ora del fa- 
orifizio ; onde nel pavimento di e(To fi 
Porgevano de’ grand’ anelli di bronzo, 
o di ferro , cui taccomandavafi la fune , 
ond’ erano avvinti quegli animali . Nel 
Tempro di Serapide , in oggi didotterra» 
to in Pozzuoli , fi fono pur trovati affidi 
nel pavimento di marmo quelli anelli , 
com’ io ho veduto . Erano in tal luogo 
portate , e trattenute le Vittime da’ 
Popi , e Vittìmarf , eh.’ erano Minifiri 
dei Tempio a ciò deftinati . 

(/?) In quella Navata poteva entrare 
ciafcheduno } ma con così nei luogo det- 
to Penetrale . Quello poteva dirli impe- 
netrabile a chicchefiìa , perché in. efTo 
credevafi , che rifedelTe la Divinità. Tal- 
ora vi fi fa grificava da’ Sacerdoti , che 
vi avevano 1* accedo , e ehiamavafi , al 
dir di Fedo , Sacrificivm penetrai t - Ci- 
cerone chiama gli Dei -Penati , e pii 
domeftici Dii Penetrales . Qjiindi fi ar- 
gomenta , che il Penetrale era il luogo 
intimo d’ ogni Edificio, e Cafa . Virgi- 
lio nel citato libro z. deli' Eneidi lo dice 
per la Reggia di Ariamo. 
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crarium , Adytum (a) , in cui non era 
lecito a’ particolari d’ entrare, e final- 
mente il di dietro del Tempio o- 
lc ìpoe (£); ma non tutti avevano que- 
lla parte. Erano i più de Tempi tor- 
niti 


Appavent Priamì , veterum pene- 
tratili Regum. 

e lo replica pochi verfi fotto in propofi- 
to dello fteffo Palagio : 

Et medium in penettalibus 

boftem &c. 

L’ idea di quello riporto luogo era cer- 
tamente tolta dal Santuario del Tempio 
Salomonico , acceflìbile foltanto al torn- 
ino Sacerdote una volta 1’ anno nel dì 
della folenne Efpiazione. 

(a) Adytum era il luogo più fegreto , 

come già fi detto . Virgilio per mag- 
giormente far rifai tare P irriverenza de 
Greci nella prefa di Troja dice , che da 
erti fu fVelta , e ftrafeinata Caffandra 
dall ’ Adito del Tempio di Minerva : < 

Ecce trabebatttr pajfls Priameia V it- 
go 

Cnnbut a Tempio Caffandra , Ady- 
tifque Minervte &c. 

Elena, ruina egualmente di Troia, e di 
Grecia , in quella notte fatale , fi afeofe 
per timore nell* Adito del Tempio di 
Verta : Eneid. ivi : 

Nel Tempio 

. Se ne flava di Vefla, in un repoflo , 

E fegreto ridotto a f co fa , e cheta. 

(b) Erano appretto a poco , come il 
Coro in oggi . . 
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niri di Portici (a) , e tutti avevano 

de- 


(a) Sembra , che tutti i Tempi di 
Diana averterò de’ Portici . Ogni Tempio 
aveva nel Portico una fcalinata interna , 
che talora girava all* intorno , come le 
logge medefime. Nel fuddetto Tempio di 
Serapide fi è trovata la fcala , che con- 
duceva a!P Ara , e al Penetrale. Quella 
del Tempio di Giove Capitolino era di 
cento gradini , e fe ne può far 1* idea 
dalla lunghirtìma fcalinata , eh’ ora por- 
ta alla Ghiefa d’ Ara-Cali % fui Campi- 
doglio . 

Dimoftrafi ad evidenza , come averte 
il già mentovato P. Calmet, che il Tem- 
pio di Salomone fu modello de’ Tempi 
pofkriori . Eravi in erto il Portico » ed 
una Scala a chiocciola , che faliva per 
tutto al di dentro ; v’ era 1 * Aitar dell* 
Oracolo ; 1 * Atrio interno a tre ordini ; 
pitture , fculture , intagli , balli rilievi, 
éd oro all’ ecceflò . III. Reg. 6 . per tot. 
Or venendo a parlare de* Tempi Egizi» 
feguendo Clemente Aleflandrino Pedag. 
L 3. c. 2. , Strabone 1 . 17. , ed Erodoto 
L 2. , avanti a* Tempi di quei bugiardi 
Numi eravi una pulita piazza , indi fe- 
guivano tre veftibuli , e quindi 1* atrio, 
che introduceva al Tempio , eh’ avea 
qualche pittura d’ Animali , ma fenza 
Statue ; era foftenuto da gran Colonne, 
con baffi rilievi, belliffimi marmi, molt’ 
oro, ed argento, e fopra tutto 1* Plettri 
metallo , al dir d* Plinio , latto d* oro 
colla quinta parte d’ argento. Avanti ai 
Penetrale v’ erano tirate gran cortine , o 

tap- 
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degli fcalini per lalirvi - Ve r»’ erano 

an- 


tappeti : ma quando fi domandava a’ 

Sacerdoti, ove forte il Nume , quelli al- 
lora , componendo il volto ad una feria 
venerazione, aprendo il Sipario, inoltra- 
vano un Gatto , una Scimmia , un Coc- 
codrillo, od un Serpe addomefticato , che 
ftrifeiava fopra un ricchilfimo purpureo 
tappeto . Che cecità ! Che Religione ! 
Oh quanto più fiamo obbligati al noftro 
Divino Redentore ! 

Il maflfimo fra’ Tempi d’ Egitto fu 
quello , eh’ ereffe il Re Si mandio , o 
forte piuttollo il di lui Sepolcro , di cui 
Diodoro ce n’ ha lafciata la deicrizione 
/. 2. c. x. Era un’ Edificio quadro , che 
comprendeva un miglio , ed un quarto : 
L’ Adito era di marmi a varj colori , 
di 480. piedi di larghezza , e 45. cubiti 
d’ altezza : Succedeva 1 ’ Atrio di p6o. 
piedi di lunghezza, e quadrato, foftenu- 
to da Colonne alte ìó. cubiti : Quin- 
di il Fonico dell’ ifiefla grandezza , ia 
cui erano efprefle con figure Cololfali 
le guerre di Simandio contro i Battria- 
»i r Dopo fi entrava nel vafìiflfimo ricco 
Tempio, e quindi fi pattava alla Biblio- 
teca . Erodoto /, 1. c, i?8. &c. ci de- 
fcri ve il Tempio di Latona , di Vulca- 
ao, di Minerva, 'e di Diana , molto fi- 
mili al fuddetto . Rufino Hiftor. I. IL 
e*p. 2j. deicrive minutamente il Tem- 
pio di Serapide in Aleffiuidria , il quale 
ettendo in piedi al tempo di Teodouo il 
Grande , fu confacrato in Tempio del 
vero Dio da’ Criftiaui . - 
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Spieghila Stor.Lib. W.Cap.lI. 4 5 
ancóra molti con delle logge intorno, 
e quelle erano fabbricate con ordini 
di Colonne , polle ad un dato Ipazio 
di muro , e ricoperte di gran Pietre. - 
Quelli' Tempj erano detti Peript eresia), 
cioè a dire Ale \ e Diptere s ( [B ), quando 
la loggia avea due ordini di Colonne; 

Projlyles (c) , quando le Colonne for- 
mavano un Portico fenza loggia ; e fi- 
nalmente Hypctrcs (d), quatido in fuori 

cran- 

' -i - • • 

(a) Senza aggiugner quivi altro Tem- 
pio di tal coftruzione , vedanfi i due 
Tempi Periptcri d’ Efculapio , e della 
Concordia , cui poc’ avanti abbiam dato 
luogo , pag. 35. & yag. 40. v. 

(. b ) Ecco un Tempio Diptere , eh’ t Tjv< j j, 
rapprefentato in una Medaglia di Tra- 
iano, riportata dal Begero Tbef. Brand. 

Tom. 1. pag. 2. Fu quello edificato da 
Adriano nel Foro Traiano, e credefi de- 
dicato a Giove. Il Patino de Num. med. 

& inf. mod. in Trajan. non ardifee di 
deciderlo , come nè pure il P. Piovene 
nel To. X. del Muf. Farn. Tav. VI. 14., 
ove anch’ ei lo riporta . Credefi , che 
fofle eretto là dove elìde al prefente la 
Chiefa della Madonna Santiftima di Lo- 
reto. 

(c) I Tempi Proli ili erano i più fre- 
quenti in Roma : Taf era il Pantheon , 
ed il, Tempio di Giove Capitolino , cui 
efporremo al fuo luogo. 

(d) Una vaga idea di Tempio Ipetre 

ne porge il Tomo VII. del F.trnefiano Tav. 14» 
Musèo Tav. XXXV. 7. E‘ nel Rovefció- 

d’ una 
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4 <5 La Mitologìa, e U Favole 
eranvi due ordini di Colonne , ed al- 
trettante in dentro , efTendo tutto M 
mezzo (coperto, nello fleflò modo de’ 
Chioftri moderni . OfiTerva Vitruvio 
molte altre particolarità, conforme nel- 
la di lui Opera può vederli (a). 

L’ in- 


d’ una Medaglia d’ Aleflandro Severo , 
ed era dedicato a Giove Confervatore , 
come nell’ Epigrafe fi legge , e come 
1 * accenna la Statua fedente del Nume. 

Alcuni Tempi erano Tetrufli/i , come 
fi \ quello di Giove Callo , efibito qui 
da noi pag. 1 6. 

(a) Le altre ofTervazicni, che fi ricava- 
no da Vitruvio, fon quefte . I Tempi di 
Giove erano lunghi , e talora (coperti , 
con altidìme mura ; e così parimente 
fenza tetto eran quei di Celo , del Sole , 
della Luna, e del Fulmine. Vitnw. I. i. 
cap. 2. Quindi Sofonia cap. i. 5. efclama 
contro gli Ebrei , che adoravano fopra i 
tetti la Milizia del Cielo . Cerere , Ve- 
lia, il Sole , Bacco , ed ogn’ altra Deità, 
il di cui Nume riferi vali alla Terra, 
avevano Tempi rotondi , ovvero ottan- 
goli . Giano aveva il Tempio riquadra- 
to , come ne fa indubitata fede il di lui 
Tempio , che in parte efìfìe in Roma 
predo al Foro Eoano , e che quivi ìufe- 
Tav. I<.ri('c°, tolto dalle Antichità di Roma dei 
* Gamucci pag. 72. E' d’ ordine Jonico, e 
quadrilatero , ea in ogni facciata vi fono 
dodici nicchie , indicanti i dodici Meli 
dell’ Anno , o i dodici Segni dello Zo- 
diaco. 

Piu- 
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. L’ interiore di quali tutti i Tempj 
era prnatiflìrao , pofciacchè oltre le 

St. - 

Plutone , e gli altri Dei d’ Averno 
avevano volte fotterranee, o fofle . 

I Numi tutelari delle Città I* ottene- 
vano nel fito più elevato di effe : e quel- 
li prefidi alle Arti , ed alla pace ne’ 
luoghi più frequentati , o più propri a 
loro , come Mercurio nel Mercato , Er- 
cole nel Circo, Bacco preflo il Teatro, 
Nettuno vicino al mare , c Cerere ne’ 
Campi . Inoltre i Tempi di Minerva , 
di Marte , e d’ Ercole erano d’ ordi- 
ne Dorico, eh’ b il più femplice : Quel- 
li di Venere, di Flora, di Proferpina, e 
delle Ninfe de’ fonti d’ ordine Corintio. 
Vitruv. lib. 1. c. 2. ; e finalmente Giu- 
none , Diana, e Libero volevano i loro 
Templi d’ ordine Jonico. 

I Tempi de’ Greci andavan tutti per 
lo più fui modello del Tempio Efefino . 
Ogni Tempio pel folito aveva le porte 
voltare ad Oriente , Erodoto i. 2. c. 136. 
Tal’ era il Tempio di Vulcano , fabbri- 
cato da Afico Re d’ Epino : Tale quel 
di Menfi , erettrt da Pfammeticò . D10- 
doro lib. 1. Porphyr. Ae Amr. Nvmphar. 
Non Sempre però fu oflervata una tale 
Umazione. 

Varrone ci ha conservata la Formola, 
che ufavano gli Auguri in difegnare un 
Tempio : ficcom’ era totalmente guafìa , 
e mancante , ha procurato d’ emendarla 
alla meglio Giufeppe Scaligero; ma non 
-cfìante ^ molto ofeura , e poco intel- 
ligibile : Ella è tale : Tempia. Tejquaq . 

m- 
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Sfatue ( a ) degli Dei , eh’ erano 

d’ oro, 

I 

incita fumo, qua ad. ego cajle. tìngua. 
nuncupavero. olla, vster. arbor. quifquis. 
ejì. quam. me. fentio. dixiffe. Templum , 
teBumq. ejìo. in. fini fé rum. olla, veter. 
arbor. quid quid. ejì. quod. me. fentio. di- 
xiffe. Templum , teBumq. ejìo. in. dexte - 
rum. interea. concretione. confpitione. cor- 
tumione. ut. eiq. neBiffume. fenfi. 

(a) Gii , come altrove ho accennato , 
le figure degli Dei erano propriamente 
detti Simulacri , c quelle pure , che rap- 
presentavano le Città , e Provincie Supe- 
rate , come notali in Valerio MalTìmo. 
Quelle poi degli Eroi dicevanfi Statue , 
come Statue fi appellavano quelle d’ ogn’ 
altra perfona , polle in qualunque firo. 
Plinio lib. 34. cap. 14. Era principal- 
mente coftume , e dovere delle Citta- 
di , e Provincie clienti di eygere una 
Statua a quel Cittadino Romano , cHe 
Sceglievano per Patrono , e Protettori , 
cui talora ponevano ne* Tempi : e Cice- 
rone in Pifonem afferma di aver’ effó ri- 
feoflo un tal’ onore da’ Capuani : Me 
inaurata Statua àonarunt ; me Patror.um 
pnum adfeiverunt &c. V’ erano d’ ogni 
mareria i Simulacri , e le Statue, ma le 
più erano di bronzo, e di marmo, come 
lo dimofira forfè Virgilio in quei verfi , 
jEneid. lib. 6. 

Excudent ali't f paranti a mollila /era , 
Credo equidem, vivot ducent de mar- 
mare vultus . 

Bromi fellamente tutte appeHavanfi Si- 
gmtm , Imago, Effigiti ,. JEra &c. 

I Si- 
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d’ oro , d’ avorio , d* ebano , o di • 
qualch’ altra prezi ofa materia , e 
quelle de’ grand’ Uomini (1) , chcO) VeJ*(i 
erano in gran numero , vedevanfi '*„„ defc , r ',' 
pure frequentemente vaghe Pitture celebri 
indorature, ed altri abbellimenti, tra’ Tempi 
quali non debbonfi omettere 1 ’ offer- u di 
te , ovvero le (a) Ex voto , come^lio ** 
Tom. 1 V. C a di- F 

I Simulacri , e le Statue nelle proprie 
Cafe d’ alcuni Particolari erano ancor 
di cera , e n’ era forfè tolta 1 * idea dall* 

O [dite ( inventate già da Ercole , come 
già fi. è accennato, ) o pure da’ Sigil- 
li , eh’ eran picciole Statuette , fatte di 
creta , e di legno , e che dieder nome 
alle Fette Romane dette Sigillarle , di 
cui parleremo altrove , e ^he celebra- 
vanfi nel Mefe di Dicembre , e duravano, 
dopo le Saturnali, quattro giorni. 

(<*) Quando taluno voleva qualche gra- 
zia da un Nume , fcriveva la fua pre- 
ghiera , e la pròmefla nelle Tavolette, 
allora ufatc , cioè in quelle , che allora 
fervivono per carta : così l'crirre le at- 
taccavano colla cera alle ginocchia de’ 
Simulacri , come riporta Giovenale nella 
Sat. X. Ottenuta chi avean la grazia, 
voti compotes fidi, tedific. vano il fijccei- 
fo, e la loro gratitudine ccn un quadro, 
tavola, o altro donativo , cui ^.pende- 
vano alle pareti del Tempio , e dice- 
vanfi Tavole votive , come le appella 
Orazio tib. 1. Od. V \ Sì predo de’ Gre- 
ci , come de’ Remani erano f r equentiMi- 
mi tali voti, t ptumeflc agli Dei"^ cume' 
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lì legge in molriflime ifcrizioni . Gli 
vero , che ciò , eh’ ora noi ritroviamo 
in tal genere d’ antichità, dovrebbefi chia- 
mar adempimento di voto, piuttofto che 
voto , ana i’ u(o ha -fatto dare il nome 
di Voto a ciò , eh’ è flato offerto , ed 
efeguito dopoi . Quelli voti fi facevano » 

0 nelle neceflìtà urgenti , o pel felice 
fucceflÒNii qualche intraprefa , o di qual- 
che viaggio, prò ita, & reditu, o per un 
buon parto , <o per un moto di devozio- 
ne, o per ricuperar la libertà , e la falu- 
te . Quell:’ ultimo motivo ha dato luogo 
al maggior numero di quelli Voti, che fi 
appendevan ne’ Tempi . Fra gli antichi 
Monumenti , che fan menzione de’ Voti, 
fi è trovata una Tavola di Rame , fulla 
quale fono notate tutte le guarigioni, ot- 
tenute dalla pretefa protezion d’ Efcula- 
pio . 

Intanto efpongo un Voto fatto a 
■Giove Fanciullo . E' in una Tavola vo- 
tiva di marmo , ed è riportato dai ce- 
iebratiffimo Muratori Tbef. Infcrip. To- 
Tav. I mo c i’ *• num ■ 4 - • c da’ Marmi To- 
jinefi Tom. I. Tab. r. La faccia del Nu- 
me è molto maltrattata dal tempo : ma 
qui fi efpone in miglior forma . Ha 
T afta nella dritta, e li fulmine, e forfè 
lo feudo nella finiftra. In quanto a Gio- 
ve Fanciullo , -di cui trovanfi le Ilcrizio- 
-ni Jovi Puero , Jovi CreJ'centi &c., fe ne 
ragionerà in altra parte. Il Voto fìi fciol- 

1 to da Marco Memmio Cranio Ermete , 
che avendo ottenuta la fua libertà, come 
1’ indica la L. , ciofc h’bertus,. di fua ri- 
cenolcenza a Giove ne porge pubblica 
teftimonianz», Votum folvit iibens merito. 

I Con- 
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a dire Prore (a) di Vafceili , quan- 
do credevano d’ edere (campati dal 
naufragio per la protezione di qual- 
che Nume i de’ quadri, Tabellas, per 
la liberazione da qualche malattìa j 
C 2 Ar- 


I Confoli , e gl 5 Imperadori , cioè 
i Generali delle Legioni Romane, o pri- 
ma della battaglia , o nel fervor della 
pugna , facevan voto d’ erigere qualche 
Tempio, (ed erano Aldes vot *?,) o ai dare 
al Popolo de’ Giuochi , che fi chiamaro- 
no perciò Ludi votivi . Ma de* Voti fe 
ne farà altrove parola . 

(a) Marcello, (campato colla flotta Ro- 
mana dal naufragio , erefle un Tempio 
alla Dea Tempefla , come dilli nel Li- 
bro HI. pag. Z2Ó. , ed ivi affìtte le pro- 
re delle Navi . 

I Poveri liberati dalla tempefla, prima 
d’ appendere al Tempio le loro Tavole 
Ex voto , le portavano così pendenti dal 
collo per le piazze , e per le fi rade ; e 
ficcon.e avevano perduto tutto nel nau- 
fragio , ( eh’ era dipinto fu quelle tavo- 
lette) così cercavano qualche fufTìdio per 
loro reintegrazione , e foccorfo , come fi 
feorge chiaramente da Fedro Fab . XXL 
Libi IV. 

N on folo a motivo d’ una tempefla , 
ma anche d’ una naval Vittoria fi fo- 
fpendevano le Spoglie navaii ne 5 Tempi, 
come appunto Àuguflo , dopo la pugna 
Azziaca , appefe limili trofei nel Teni- 

f no di Nettuno , e di Marte in Nicopo- 

i . Suetun. in Xugufi. iS. 
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Armi prele a’ Nemici ( a ) , Bandiere , 

Tri- 


(a) Q.ueft’ Armi, Bandiere, Infegne, 
€d ogn’ altro confimil bottino prefo a’ 
Nemici dicevafi Jpolia , ovvero exuvi * . 
Quelle fi fofpendevano ne’ Tempi , e le 
Spoglie Opime nel Tempio di Giove Fe- 
retrio, le quali però tre fole volte furon 
riportate in tutto il tempo della Repub- 
blica Romana , ed erano quelle , che il 
General de’ Romani toglieva al General 
de’ Nemici , ed il Trionfo allora erane 
detto opimo , come 1 * appella Orazio 
lib. 4. Od. 4. Gran parte però di quelle 
Spoglie fi appendevano nella più cofpicua 
parte delle Gale, Spali» illa tuis penden- 
ti» teEiiSy Vitg. JEn. V. nò potevanfi gua- 
fte , e -corrofe rifarli, nò (vendute ancora 
quelle Cale, ) fi potevano da’ nuovi Pa- 
droni fvellere , o' diflaccare dal muro . 
Plin. Hijìor. nat. 3$. 2. 

L’ offèrta a’ Numi delle fpoglie nemi- 
che folevafi perpetuare nell’ altrui me- 
moria fulle Medaglie , che frequentiffi- 
me fono di tal genere . Ne riporto qui 
alcune, diverfe fra loro. La prima ò di 
Giulio Celare , ed ò tolta dal Bellori in 
Ca far. Numi f. ex ter. Tab. I. $. 4. Mirali 
Tav. 17* nel primo luogo una Donna : alcuni la 
credono Roma , altri la Vittoria , ed il 
Bellori, cui fegmtiamo, la riconofce per 
Minerva . Evvi anche chi la prende per 
1 ’ Affrica vinta da Cefare , mercò il Ser- 
pente, che le fta a’ piedi : Ma ne’ Mo- 
numenti di Minerva fi mira pur talvolta 
il Serpe ; ed allora quella- Dea ò detta 
Minava Salutare , come 1 ’ atteftano Pii- 
x nio 
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Spiegatali a Stsr.Lib. IV.Cap. IL 53 
Tripodi, c Scudi votivi, quali vedonlì 
C 3 ap- 

Tiio , Paufania , e Plutarco . Porta tifo 
fopra le fpalle un trofeo , camminando 
col palio di Marte , che ha allora il fo- 
prannome di Marte Vincitore . Quella 
Minerva ha il capo galeato , e la Gor* 
gone fullo feudo , donde cadono nem- 
bi , o fplendori ; è detta n '/*«, ovve- 
ro tiUnziopos , cioè Vittoria , o Vittri- 
ce , coinè fi trova in varie Ifcrizioni , 
«d in molti Autori . Vi fi legge intorno 
Cajus Clovìs Prtetor, che n’ era il Trium- 
viro Monetale . L’altro lato ». 2. della Me- 
daglia , eh’ riportato da Leonardo Ago- 
ftini, "è il capo d’ una Vittoria, o forfè 
di Venere Vincitrice coll’ ale at tergo. 
Fu- battuta tal Medaglia dopo la vittoria 
Farfalica , 1 ’ anno di Roma 707. , e fu- 
nerari Farnace, e Giuba, come Orfino, 
Erizo ^e Vico riflettono . Evvi fcritto-, 
Cajar Diftator Tertium . 

Talora rapprefentavano Marte, 0 Qui- 
rino , che portava le nemiche Spoglie in 
trofeo , e r alla nella dritta , come ve- 
defi in. quella Medaglia di Tito, num. 3. 
eh’ è nel citato Bellori , ne’ Nummi ex 
are di quello Imperadore, num. 21, Evvi 
la folita Epigrafe Si C. 

• La quarta Medaglia num. 4. è un Tri- 
pode votivo, o pur donato, eh’ è in una 
Medaglia del mentovato Imperadore . 
Bell. Tit. ex arg. 1. 

I Tripodi, ea ogn’ altro iftromento fa* 
ero prefo a’ Nemici fi appendeva all’ in* 
greflo de’ Tempi, come pure i clipei, e gli 
feudi , quelli rotondi, e quelli bislunghi . 

Enea, 


Tav. 1 


54 Là Mitologìa, e le Favole 
appunto nel Muleo del Re , 1 ’ Istoria 

del- 


Enea dopo la mina della £ua Patria 
giunto a falvamento fui lido d’ Azzio^ 
celebrati vari Sagrifizj , e Giuochi , con- 
fagrò poi lo feudo del grand’ Abante 
Greco , a cui effo avealo tolto : 

Lo feudo , 

Che ài forbito , e concavo metallo 
Tu già del grand? Abante infegna , e 
Jpoglia, 

Con un tal motto in fulle porte ap~ 

pefi • 

A' Greci vincitori Tnea levollo , 


T a te lo facra , Apollo .. 

De* Clipei y e Scudi votivi infinite 
memorie le ne rinvengono. . Il primo 
de’ quattro è in una Medaglia di bron- 
zo d’ Augufto , riportata dal Bellori 
num . 6 . Mirafi in quella una Vittoria 
alata, ed incoronata, che tiene il votivo 
feudo in mano ; ove fi legge r S. P. Q. 
R. Quella Medaglia fu battuta fotto Ti- 
„ berio , in memoria d’ Augufto ; e Ve- 
o, fpafiano nuovamente la fece coniare ; 
perciò fi legge intorno c Imperator Ti tur 
Vefpafianus Auguflus rejìituit. L’ altro Cli- 
peo, che fegue, num. 2., è pur d’ Augufto 
jn argento, nel fuddetto Antiquario num. 
13. coll’ ifcrizione : Imperator Cxfar Di- - 
•vi Fili ns . L’ Erizo malamente lo fup- 
pone una Patera . Efpongo in terzo luo- 
go un Trofeo de! medefìmo Imperadore, 
che dimoftra un’ altra Torta di Clipeo ; 
ed ò in una Medaglia d’ argento nel ci- 
tato Scrittore num. .70. Si riferifee alla 
Vittoria Azziaca . Il quarto finalmente, 

allu' 


Digitized by Google 



« 


\ 


TavXVm. lay. $4. 



CUBE!,© £CUI>I VOTIVI* 


Si 


\ 


Digitized by Coogle 



S pie p. colla Stor . Lil>. IV. Cab. IT. 55 
delle quali cofe è nel nono Volume 
delle Memorie dell’ Accademia delle 
Belle- Lettere (1) . Eranvi particolar- 
mente nel Tempio di Delfo , ed. in 
molti di Roma infinite ricchezze di 
quello genere » Oltre tal Torta di or- 
namenti , non tralafciavalì ne’ giorni 
fedivi di parare i Tempi con rami (a) 
d’ alloro, d* ulivo, e d’ ellera. 

CAPITOLO III. 

Ccr emonie , ed ojervazioni nella cogni- 
zione da T empj . 

A Llorchè voleva!! codruire un Tem- 
pio (£)', erana dedinati gli Aru- 
fpici a fcegliere il luogo , e determi- 
C 4 tiare. 

alludente al medefimo Principe , in ar- 
gento , è nel mentovato Autore nura. z 6 ., 
colle parole S. P. Q. R. Signìs receptis , 
Clypeum vovit . 

Non Tempre però tali Scudi votivi era- 
no dati tolti a’ Nemici ; ma fi offerivano 
come proprio, e più durevole donativo. 

{a) Le foglie delle tre mentovate Pian- 
te fi fofpendevano a’ muri , e fi fpargeva- 
no al fuolo , fpezialmente ne’ Tempi di. 
Apollo , di Pallade, e di Bacco, come 
ad effi facre ; ma poi fervirono per ab- 
bellimento , e verdura di qualunque 
Tempio. 

(é) .* >er più. 1 Tempi venivan pro- 
ludi in voto agli Dei per alcune urgen- 
ze» 


(i) Veda, 
fi pure il 
Trattato 
dtDonirìis 
del P.To.n- 
m&fini . 
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tiare il tempo , nel quale dovea darli 
principio alla fabbrica . Quefto luogo 
veniva purificato con fomma cura , e 
circonda vafi infìenue di naftri , e di 
fi) corone (i) . Le Vedali, accompagna- 
te Giovanetti, e da- Fanciulle, la- 
* va vano quefto fpazio con acqua chia- 

ra , e pura , ed il Pontefice P efpiava 
con un folenne Sagrifizio .. Toccava 
poi la Pietra , che doveva efier la 
prima impiegata nel fondamento , e 
eh’ era legata con un naftro , ed il 
Popolo fpronato da fommo zelo , vi 
gittava qualche moneta , o pezzo di 
metallo , che non era per anche paf- 
fato pel crocciuoio . Quando era ter- 
minato P edificio ( a ) , le ne faceva la 

coa- 

, / 

ze , e cagioni : eran pofeia definiti , cioè 
«ra ad eli! coftituito , e determinato- lo 
fpazio, ed i confini ; e quefto era P uffi- 
cio degli Arufpici . I Latini chiamavano 
una tal funzione effari , ovvero terminate 
Tempktm . Uy. V. Solevano inoltre 
spi Arufpici feiegliere un giorno fauflo , 
cioè memorabile per qualche Vittoria, o 
' per qualche loro pretefo prodigio , ed in 
efTo d'avafi finalmente incominciamento 
alla Fabbrica. 

Talora un Tempio fi confaqrava a più 
Dei , e quelli N'ami allora fi chiamava- 
no Comubernaies . Tit. Liv. XX^II. 25. , 
Cicer. ad Atrio. XIII. 28. 

(a) Ridotto a fine P Edificio del Tem« 
pio prima d’ effer confagrato , era dedi- 
' cato 
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confagrazione con grandi cirimonie , 
ed il Pontefice , o alcuno de’ Tuoi 
Colleghi y in di lui alTenza vi pre- 
ledeva . 

Parlando Tacito (1) del riftabili-(j)H*/|,/.i. 

C 5: mento 

cato da quello , che avealo promelfo per 
voto , cioè dal Confolo , o dal Generali 
dell’ Efercito , nè ciò porea farfi lenza, 
il voler del Senato , e della maggior par- 
te de’ Tribuni della Plebe , prepotentilfi* 
mi nella Repubblica . H Pontefice into- , 
nava le folenni parole della Dedicazione, 
mentre quello, che n’ avea fatto il voto, 

' teneva la porta del Tempio . Cicer. prò 
Domo fua . Dopo quello fi confagrava il 
Tempio dargli Auguri, Io che potea chia- 
marli una inaugurazione . L , onore di 
dedicare un Tempio era molto pregevo- 
le apprefia i. Romani . Marco Pulvillo 
dedicando un Tempio in onore di Gio- 
ve , Giunone , e Minerva , fu a tal fe- 
gno invidiato dal Aio Collega , preten* 
ìore d’ una tal gloria , che quelli norr 
dubitò. di mandargli maliziolamente a 
dar la folla nuova della morte repentina 
di fuo Figlio,, acciò defifiefie dall’ inrpre* 
fa , a cui prontamente egli farebbe lue- 
ceduto- Pulvillo al contrario gelofo d’ uni 
tal decoro non folo difpregiò in quel 
grand’ ufficio , e pio V infaufla novella , 
ma rifpoie freddamente , che neppur gl* 
importava di dar fcpoltura al cadavere 
del Figlio : cotanto 1 ’ interefsò la fua 
gloria : Sic in ejus corde orbitati s dolo - 
rem gloria cupiditas vi ce rat . S, Aug. d», 

Civ. Dei L i.. c. x.8^ 
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mento de! Campidoglio, ci ha confer- 
vara la formula , e 1’ altre cirimonie 
della confagrazione del luogo detonato 
per T erezione d’ un Tempio . Ve- r 

fpafiano, die* egli, avendo dato a Lu- 
ccio* il ciò Veftino la cura di rillabilire il (i) 
Tempio di Campidoglio ( a ) , confultò quello Ca- 
Gmve Ca- va ]j er Romano gli Arufpici , da’ qua- 
uo ino. jj j nte p e ^ c j ie f acea ^ meftieri di co- 
minciare dal trafportar’ entro a paludi 
gli avanzi del vecchio Tempio , e 
fabbricarne uno nuovo fopra gli lieto 
fondamenti . L* undecimo giorno avan- 
zi in dì 21. ti le Calende (2) di Luglio, elfendo il 
ih Giugno . d e ] 0 fercno, tutto lo fpazio, detonato 
per 1 ’ Edificio , fu ornato di bei ga- 
lani , e ghirlande . Quelli fra’ Soldati , 
il nome de’ quali era di buon’ augu- 
rio (b) , entrarono in quello Recinto 

con 

(*) De’ diverfi riftabilìmenti , e delle 
varie difgrazie , e ruine del Campido- 
glio , eretto già da Tarquinio , ne parla 
didimamente Plutarco nella vita di Po- 
pi icola , e Tacito nel Hb. 3. del? Iflorie. _ 
Ne’ calamitofi tempi del fiero Sulla ri- 
pentì forfè il magoior danno , elfendo 
flato incendiati! . Ne’ migliori tempi di 
Ce fa re, Q. Catulo lo rilìabilì, e lo dedi- 
cò ; e da Celare fu ornato di Poetici . 

Fu più d' una volta afiediato , e più vol- 
le tocco dal fulmine. 

(b) Siccome gli antichi Romani fono 
flati , fcrfe fopra ogn’ altro Popolo , por- 
tati agii augurj , cosi riflettevano per 

que- 
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con ramofcelli alla mano ; vennero 
dopo le Vertali accompagnate da Gio- 
vani, e da Donzelle, i di cui Padri, e 
Madri ancor vivevano , e lavarono 
tutto quello luogo- con acqua di fon-., 
tana , di lago , ovvero di fiume ... Al- 
lora Elvidio Prilco Pretore , preceduto 
da Plauto- Eliano Pontefice , compì- 
d’ efpiare. il Recinto- col Sagrificio 
d’ una Vaccaie d’ alcuni Tori , che 
offerte a Giove , a Giunone r a Mer- 
curio ,, e ad altri Dei Protettori deli’ 
Impero , e li pregò di conceder loro,, 
che 1* edificio , cominciato, dalla pietà, 
degli Uomini pel di loro- foggiorno, 
fode felicemente compiuto.. Gli altri 
Magidrati,. i quali artiflevano a tal ci- 
rimonia, i Sacerdoti, il Senato, i Ca- 
valieri , ed il Popolo , ripieni tutti di 
ardore , fi pofero a fmuovere una 
pietra d’ un enorme grandezza per 
rtrafcinarla. ai luogo (a) , ove dovea. 

C. 6. porli. 

querto ad ogni minima circortarìZa . Fili: 
da’ nomi , le lieti erano , e faufti , co- 
me Felice , Tranquillo, Pompeo r Pro- 
bo &c.. traevano buoni prefagj , Ed in. 
ogni occafione ancora rigettarono i nomi 
-^.nfaufti ; quindi, cambiarono il nome di 
Malevento. in Benevento , e d’ Egefìa in 
Segerta conquiftate eh.’ ebbero quelle; 
due Città.. 

(<*) Dice Svetonio , che P' irteffo Ve- 
fpafiano dite mano il primo, a tor- -via. 

i rot- 
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porfi in opera . Gittarono finalmente 

ne’ 

i rottami , e gli avanti di quello vec- 
chio Edilìzio , e Tulle proprie Tue fpalle 
li trafportò : Rude ri bus purgandis manus 
•prìmus admovit , ac fuo collo qutedam 
extulit . In Vefpaf. c. 8. , e ciò Io con- 
ferma ancora Dione : Ma Tacito , eh’ è 
qui allegato dall’ Autore , diftrugee il 
loro detto , mentre fà allora adente da 
Roma il menzionato Imperadore. 

Tito , per eternar tal’ opera religio- 
fa del Padre fuo Vefpafiano , ne fece 
imprimere in una Medaglia di- bron- 
zo, riportata da Enea Vico ne’ Tuoi Ce- 
fari , il reintegrato Tempio di Giove 
Capitolino . Ha il Portico con Tei Co- 
lonne , e molte Statue al piano, e al 
di fopra : poco permette la di loro pic- 
colezza di poterne individuare le Deità 
rapprefentate . 

In quanto poi alla Dedicazione , que- 
lla Cirimonia non fi praticò da’ Romani 
lòlo pe’ toro Templi, ma per altri Edilì- 
zi ancora . Si trova la Dedicazione de’ 
Tonti , ( come fe Caligola del Ponte in 
Pozzuoli ) de’ Teatri, delle Terme, de’ 
GinnaO , delle Cafe , del Circo , delle 
Scene, de’ Monili, de’ Simulacri, delle 
Statue , dell’ Are, delle Tavole, e Qua- 
dri, (Vedi al nolìro Libro III, pag. 208. 
i’ Ifcrizione alle Dee Suleve) delle Cor- 
tine d’ Apollo, e per fine d’ un gran 
Piatto dedicato dall’ ingordo Vitellio , e 
da eflb appellato Scudo di Minerva. Sue- 
tonio in Vi tei. *3. 

Si dedicarono pure gli Anfiteatri , < t 

que- 


i 


Digitized by Google 

--t - — 






HFl«gj»>l|IIIMi Ill.'WDUl'l'àlu , IWI«lll|IM|HH» ( i 


SS wmmm 




'nnmwnjì 



Digitized by Google 
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ne’ fondamenti quantità di picciolc 
monete d’ oro: ed altri pezzi di roz- 
zo metallo , come abbiam detto pii: 
fopra .. - v 

Eranvi alcuni di quelli Tempi, i qua- 
li non dovean elfer’ edificati, nel Re- 
cinto della Città, ma bensì fuor delle 
Mura, come quelli di Marte, di Vol- 
eano , e di Veuere , per le ragio- 
ni dh Vitruvio fi) addotte Quandon) 
vuoili ,, dice quetì 1 ’ Autore , fabbricar^ 
)r Tempi agl* Dd , particolarmente a 
„ quei , che fono i Protettori della 
ir Città fe farà a Giove (atj , a Giu- 

ir none 

quello Rito appunto fu efeguito da Ti- 
to , col Sacrificio di 5000. Fiere , pel fuo 
fuperbilfimo Anfiteatro , cominciato dal 
Padre , e da lui terminato ; ed fe il cele- 
bre Colofsfeo . 

Nerone dedicò con gran folennità , e 
con molte' religiofe Cirimonie il Macel- 
lo , ed il Porto d' Odia. 

Trovanti pur dedicati i Cavalli , i 
Giuochi, le Spade , la Barba a Giove, 
i Buoi, le Banliche, il Campo dell’ Ar- 
mate &c. ^ 

(a) Sull’ eminenza appunto del Cam- 
pidoglio aveva Giove il fuo Tempio , 
detto di Giove Capitolino , o Turpe jo. 
Qiiedo forfè fu d’ ogn’ altro il piu fon- 
ti! ofo , ed era quali la fede dell’ Imperio 
Romano , e la Fortezza di tutte le Na- 
zioni , Arx omnium Nationum : ( Cic. in 
Vtrr . 7. , ) takhfe bruciato che fu, fi te- 
rrò 
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nVè , che folle terminato l’ Impero .. Q_ue~ 
fto lùblrme Tempió fu prima prometto, e.- 
cominciato dal Re Tarquinio Prifco , in- 
grandito dal Re Servio- Tullio , e ridot- 
to a compimento dal Re Tarquinio Su- 

{ >erbo , e dedicato- dal Confolo Ptilvillo. 
’ anno di Roma 244.. Fa tre volte in- 
cendiato , e minato , e tre volte reftau- 
rato , cioh da Sulla , da Vefpafiano, e 
dai fuo Figlio Domiziano , il quale nel- 
la fola indoratura vi fpefe dodici mila, 
talenti, che fanno, fecondo Nieupoort , 
quattro milioni , e trecento ventimila 
ducati . Abbiam data piu avanti la Fi- 
gura del Tempio di Giove Capitolino 
pag. 60. : Or dell’ ifteflo Giove fe n’ efpo- 
ne altra Immagine* eh’ 'è in una Meda- 
glia dell’ Impcrador Lucio Vero , ripor- 
lo* tata dal Mujso Farnefe Tom. V. Tav. 14. 
num. 2. Roma galeata , o la Virtù mi- 
litare , tenendo l’ afta nella manca , po- 
ne colla deftra una Corona fui capo di 
Celare ; e Quefti , ftringendo colla fini- 
ftra il Parazonio , o fia il Pugnale pro- 
prio de’ Militari Tribuni , erge coll’ al- 
tra rcano una Vittoria alata , colla qua- 
le offre la Laurea , eh.’ "e pure in mano 
della Vnturiola , a Giove , fedente fui 
Monte Capitolino,, elpreffo così ad arte. 
Pone il Nume la dritta lui capo , quafì 
per adattarvi 1 ’ eiibita Corona , e tien 
nella finiftra una palma . Avea qui- 
vi pur Giove altri Templi fort’ altri 
nomi , come di Feretrio , che fu il 

f ùù antico , perche difrgnato da Romo- 
o , di Cuftode , d’ Imperadore , e di 
Tonante . 
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Spìe p. col la Star. L ib.IV. Cnp. III. 
none (a) , e a Minerva (b) , con- 
„ vien collocarli ne’ luoghi più emi- 
,, nenti r da’ quali polla vederli la 
„ maggior parte delle Mura della Cit- 
„ tà . Se a Mercurio (c), dovrà fab- 
,, bricarlr nel luogo ,, ove fi tiene il 
„ Mercato, o la Fiera, come 1 ” iftef- 
,, fo ofiervafi per quelli a* 1 fide (d) r 

» & di 

{a) Giunene avea full” altezza del 
Monte Aventino un gran Tempio v det- 
to di Giunone Regina ; un’ altro fui 
Campidoglio, col nome di Giunone Mo- 
neta . 

(£) Minerva pur’ ebbe il Tempio fui 
Campidoglio , come P attefta. T. Livio 
III. 17. 

(c) Mercurio ebbe appunto nel Mer- 
cato , non lungi dal Circo Mafìlmo ,, il 
fuo principal Tempio; ma preffo la Por- 
ta Capena, (in oggi di S. Sebaftiano) nel 
giorno, in cui eragli flato eretto il Tem- 
pio , concorrevano tutti i Mercatanti a 
celebrar la di lui Fella , il dì 15. di 
Maggio , o fecondo altri, il dì decimot- 
tavo . Quivi era la Fonte detta di Mer- 
curio , ove immergendo coloro un ramo- 
scello dt lauro , ne afpergevan fe flefli, 
e le loro merci , pregando intanto il 
Nume ad impetrar loro il perdono di 
tante falfità , ed inganni praticati ne’ 
contratti . Ovidio lo fpiega elegantemen- 
te nel V. rie’’ Falli. 

(d) Ifìde in Roma ebbe un Tempio nel 
Campo Marzio, ove tenevanfi le Fiere, 
e un’ altro nel Circo di Flaminio, come 

di- 
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„ e di Serapide . Debbono quei d’ A.- 
„ pollo , e di Bacco dfer vicini al 

Tea- 


diremo. altrove ► Molt’ altri luoghi pub- 
blici in Roma prefero il nome d’ Ifide . 
Siccome dagli Egizj fupponevafi , che le 
lagrime d’ Ifide , piangente il Conforre 
Olìride, facefiero crei'cere il Nilo , onde 
poi ne fuccedeva 1’ inondazione , e da 
quella P ubertà delle Campagne , per- 
ciò quella Dea prefetleva ancora ali? 
abbondanza . 

Serapide ebbe il fuo Tempio in Roma. 
prefTo il Circo di Flaminio, ed elfo pure 
era uno de’ Numi, che apportavano l’ab- 
bondanza , elfendo prefo pel. Sole ,, che: 
ce la reca ; e perciò Serapide rappre- 
fentavafi per lo piò con. un gran ca- 
ndirò fui capo - Le infamità ,, che li, 
commettevano ne’ due Tempi , obbliga- 
rono il Senato ad abolirne il culto , leb- 
ben quello d’ Ifide fu riftabilito più vol- 
te . Si dificro il Serapèo , e. P lsìo . Di 
quelli due contigui Tempi ancor le ne 
Icorgono le vdligia nell’ Orto di S. Ma- 
ria Nuova, prefio Campo Vaccino. An- 
drea Fulvio nelle lue Antich. Romane 
pag. zzi. riporta il Tempio di Serapide, 
qual tu noi è quivi interno , ed Efa- 
T*r» 2I.]b/o , cio^ ha lei Colonne di fronte, ed 
Ò rotondo nella cima. Vi fu trovata tal* 
Iscrizione : 

SERAPIDI DEO 
M. AURELIUS ANTONINUS 
PONTIFEX MAX. TRIBUN, POT. 
AEDEM D. 
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„ Teatro («). Quando non fiavi Gia- 
„ nafio , nè Anfiteatro , dee quell» . 
j, d’ Ercole effer collocato in vicinarv- 
„ za ( b ) del Circo . Quelli di Marte 

» fuo- 

(«) PrelTo il Teatro appunto ebbe A- 
pollo un Tempio in Roma ; e nel ICIefe 
Quintile , o fia Luglio dal Pretore Ur- 
bano vi fi facevano celebrare i Giuochi 
Apollinari, come per tutti gli altri Tea- 
tri gli fi offrivano lagrifizj , e cantici 1 . 
Erano in fomma facri ad Apollo i Te»- ♦ 
tri , quando vi fi rappre Tentava la C<>* 
media : quando vi fi dava la T ragedia * 
erano consacrati a Bacco, perchè la Tra- 
gedia fu iftituita da’ Greci in onor di 
Bacco , il di cui Altare fi ergeva ad ua 
de’ lati , o corni del Teatro . Perciò 
T ifteflo Bacco chiama Jua delizia il 
Tragico » Sofocle . Plinio Hijì. Nat. VIL 
29. 

(/5). Accanto al Circo in Roma era 
il Tempio d ? Ercole , e perciò dice 
Ovidio y che una parte del Circo era 
fotto la difefa d’ Ercole , effondo 1’ al*» 
parte fotto la. protezion di Bellona. Fa~ 
Jlor. VL 

Altera pars Circi cujìode fub HerctM 
le tuta eft <&C. 

Quello Tempio nel Circo di Flaminio» 
ehiamavafi il Tempio d’ prcole Grande . 
Crede il Fulvio elfer quello 1’ odierna 
Chiefa di S. Stefano . Un’ altro ne ave» 
pur celebre nel Foro Boario , ove non 
entravano mai mofche : ma lo dicono 
Plinio , e Solino . Molt’ altri Templi 
ebbe in Roma quello Semideo.. 
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„ fuori ( a ) della Citta, e ne’ Camp», 

,, come quelli di Venere alle Por» 

„ te ( b ) della Città. Trovali (è fem- 
„ pre lo rtertb Autore che parla) 

„ nelle memorie degli Arufpici Etru* 

„ fci , che s* introduce il cortame 
„ di collocare i Tempi di Venere, di 
„ Volcaao , e di Marte fuor delie 
,, Mura , per timore > che fe Venere 
„ forte nell 1 interiore della fterta Cit- 
„ tà, non delfe motivo di sfrenatezza 
,, alla Gioventù , ed alie Madri di ' 
„ Famiglia. Dovea ancor Volcano (c) 

» ftar ' 

( a ) Fu eretto , \ vero , un Tempio a. 
Marte fuori della Città nella Via Ap- 
pia, non lungi dalla Porta Capena , ed 
era perciò detto Marte Eftramuraneo ;■ 
ma n’ ebbe pur un’ aifai cofpicuo den- 
tro le mura predò il Foro, fotto il titolo 
di Marte Vendicatore x per la difefa della 
Città , e per la fua ficurezza . Credefi 
edere in oggi la Chiefa di S. Martino. 

(, b ) Venere ebbe fuor delle Mura un 
Tempio predò la Porta Collina, e dice- 
vafi di Venere Ericina , dal Monte Eri- 
ce di Sicilia ? 

Tempia frequentati Collina proxima 
Porta 

Nune decet a Siculo nomina colle 
tener. Ovidio Fajì. IV. 

Ebbe però Venere altri Tempi in mez- 
zo a Roma , e fra gli altri uno in Cam - 
pidoglio , detto perciò JEdes Veneris Car 
- pi tot ime . Svetonio de Calig . 7. 

(c) Da Romolo fu eretto a Volcano 

un 
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„ fiarfene al di fuori , per tener lon- 
,, tano dalle abitazioni il timor degl* 
5, incendi : EflTendo Marte fuor delle 
,, Mura, non vi farebbono tra’ Popo- 
„ li diflenfioni , e di piti fervirebbe 
„ come d’ antemurale per difender le 
„ Muraglie delle Città da’ pericoli 
„ della guerra . Erario parimente i 
„ Tempi di Cerere fuori della Città, 
„ in luoghi , ove non andavafi , t che 
„ per offrirle fagrifizi » affinchè la lo- 
,, ro purità (a) non foffe punto pro- 

fana- 


un Tempio fuori delle Mura di Roma, 
avendo decretato gli Auguri , che il Dio 
del Fuoco non iffava bene dentro la 
Città . Rofin* Antiq. I. 2. c. 12. Tazio 
però poco dopo gliene fece coftruire un’ 
altro dentro Roma , ed in effò. fi tene- 
vano ben fovente le Aflembiee del Popo- 
lo , e vi fi trattavano i più gravi affari 
della Repubblica , mentre credevano i 
Romani ai non potere invocare cofa più 
facra , per conferma degli affari , che vi 
trattavano r quanto il fuoco vendicatore, 
onde quel Nume era il fimbolo . Rofin* 
ibid . In oggi ivi la Chiefa di S. Teo- 
doro. 

Fuori di Roma fi ffabilirono ancora 
i Tempi, o P Are del Pallore, del Timo- 
re, delta Dea Nenia, della Vecchiezza, 
della Povertà, e della Fortuna Muliebre, 
come Deità incomode , e faffidiofe . Atit 
àrea Fulvio Ant . Rom. lib. V. c. 27. 

(a) Un’ Araldo , o Cammillo gridava 
perciò ad alta voce * che tutti coloro,. 

eh* 
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lanata. „ Tutte quelle (Minzioni pe- 
rò non furon fempre puntualmente 
oflervate . 

Non pub aggiungerli nulla al ri- 
fpetto , che gl’ Idolatri portavano a* 
loro Tempj . Se deve predarli fede ad 
Ariano , era proibito di purgarvifi il 
e di fpiuarvi (a)i e Dione fog- 

9 ' giu- 

rò erano Profani impuri , fi afte- 
rie (Te ro di entrar i, r-"mpio di Cerere , 

« di aftìrtere alla V;; fertività , che in 
Roin$ durava otto giorni . e fi celebrava 
i*ei Circe- Qjipfte Felle dicevanfi Cerealia. 

N’ erano per fine efclufi quelli , eh’ era- 
no m lutto , o avevano altra cagione di 
gran triflezza Giunta a Roma la fatai 
novella della fccndca di Canne , appun- 
to ne' giorni delle Felle Cereali , furono 
quelle tralalciate da tùtta Roma , che fi 
gittò in un’ eftrerna corternazione - Ovi- 
dio nel IV. de' Fajli ragiona a lungo di 
tal celebrità , e noi ne favelleremo al 
, fuo luogo . P. Vittore riporta molti 
Tempj di Cerere . Per altro un gran 
motivo d’ eriger Tempj a Cerere ne* 
Campi fi era , perch’ ella dava le bia- 
de . 

(<*) Ovidio in due luoghi nel l'tb. VI. 
de' citati Juoi Fajli fa menzione del gìor- / 
no, (15. di Giugno) in cui fin fi to- 
glieva ogni immondezza , e fudic : ume 
dal Tempio di Verta, e fi gittava nel 
Tevere : 

Bac ejl illa dìes t qua tu purgamina 
Vejt*, 

Tjh 
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giugne , che molte volte vi fi laliva 

in- 


Tybri , per Etrufcas in mare ratttis 
aquas . 

In quanto poi al rifpetto verfo de* 
Templi , polfon dirli altre particolari- 
tà . Mentre pregavan gli Dei , (lavano 
per lo più colla faccia velata, acciò nef- 
luno odile , o men religiofo afpetro po- 
tefle conturbarli , e diltrar la mente dal- 
le preci . Un tal cofìume , per quanto 
m’ avvifo, fu portato da Enea in Italia, 
come a lui prefcritto avea Eleno Figlio 
di Priamo , e Re di Epiro .* 

Dì purpureo ammanto 

Ti vela il capo , acciò tra’ fanti 
Fuochi , 

Mentre i tuoi Numi adori , ojìile 
afpetto 

Te co’ tuoi fagrific j non conturbi : 

F quejìo Rito poi Jia capamente 
Da te fervuto , e da’ Nepoti tuoi . 
Fneid. lib. 

Inoltre il Sacerdote leggendo le paro- 
le , e forinole delle preghiere , le fugge- 
riva intonandole, acciò il Popolo non 
ne cambiaiTe 1* ordine , o ne ommettefle 
qualcuna . Mentre oravano , toccavan 
gli Altari , o le ginocchia degli Dei, 

J >oichò credevano , che le Ginocchia fof- 
èro quali la fede della mifericordia . 
Si rivolgevano intorno , e quindi fi 
ponevano a federe infieme . Talora fi 
mettevan la mano alla bocca , che co- 
me già dilli , era legno di adorazione - v 
e per lo più nelle loro preghiere ftavan 
voltati verfo 1* Oriente. Dovevano invo- 
carli 
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carfi gli Dei col vero , e proprio lòr’-no^ 
me , onde per non errare , iolevano ag- 
giugnere : Si ve tu Deus, five tu Dea es . 
Per maggior divozione profumavano d* 
unguenti i Simulacri de’ Numi , come 
1 * aflerifce Tibullo lib. 2. Eleg. 2. 7. , 
ed in certi tempi li lavavano con acqua 
pura ; così pur’ effi fi doveano prefentare 
agli Altari delle Deità , mondi di men- 
te , come puliti di corpo : onde, le al- 
cuno in guerra , o in altra occafione fi 
{offe intriio di fangue , dovea lavarfi il 
corpo , o almen le mani coll’ acqua , e 
così tornava purificato -, altrimente non 
gli era lecito nè pur di toccare una cola 
l'acra ; e perciò Enea ricufa di maneg- 
giar le Immagini de’ Penati , febben 
1’ urgenza , e la fuga giufiificavano ab- 
baftanza un tal’ atto , Èneid. lib. 2. 

E tu colle tue mani 

Sojlerrai , Padre mio , de ’ fanti Ar- 
redi , 

E de ’ Patrj Penati il facro incarco ; 
Che a me sì lordo , e sì recente ufeito 
Da tanta uccifion toccar non lece , 

Pria che di vivo fiume onde mi lave. 
Badava ancora P eflerfi imbrattato di 
fangue degli animali , per dovere coll' 
acqua corrente lavarfi le mani , come 
P attelìa il Greco Anticlide de Reddi- 
tibtts lib. 74. : Era quejìo , die’ egli , il 
cofìume degli Antichi , il qual pur ’ oggi 
fi i > ferva : chiunque ave (fé uccifi Uomini , 
od altri animali , doveva coll ’ onda cor- 
rente , e pura lavarfi le mani , per pu- 
rificare il commeffo delitto . Éfiodo di- 
ce , che Tempre debbonfi pulir le mani 
coli’ acqua , prima d’ accoftarfi a qua- 

lun- 
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inginocchioni . Era un Juogo ( a ) 

d’ afi- 

iunque facro ufficio . In Comma , fe al- 
cuno preteriva quella riverenzial cirimo- 
nia , credevafi , che le di lui preci non 
follerò eiaudite da’ Numi . 

Furon così perfuafi quegl’ infelici Gen- 
tili di quelli doveri , che fin crede- 
vano , che fe taluno folle entrato nel 
Tempio di Giove Liceo, ed anche nell* 
Area ilìefla del fuddetto Tempio , fenza 
aver prima adempite tutte le necelfarie 
cirimonie , e lulìrazioni , moriva dentro 
1 ’ anno, come lo fcrifle Egefandro lib. 17., 
e Paufania in Are. 

(a) Chiunque fi rifugiava fuppliche- 
vole all’ Are degli Dei , non, poteane 
eficr divelto , e allontanato , come dire- 
mo parlando degli Altari. Perchè i Ma- 
giurati d’ Atene incrudelirono contro co- 
loro, che infieme con Cidone fi riama- 
rono per asilo nella Rocca di Miner- 
va , non folo elfi , ma i lor Difen- 
denti ancora pagarono il fio della vio- 
lata immunità . Così pure avendo i La- 
cedemoni offefi coloro , che fi erano ri- 
fugiati nel Tempio di Nettuno, fu tutta 
Sparta cotanto feofla da’ gagliardi , e 
frequenti terremoti , che niuno edificio 
reftò immune dall’ orribil flagello , come 
follemente eflì s’ indufiero a credere . 

Non perb tempre i Greci , ed i Ro- 
mani mofirarono quello rifpetto a’ facri 
Edifici , fpecialmente in guerra . De’ 
primi fappiam da Virgilio , che non du- 
bitarono di uccidere il Re Priamo ap- 
piè degli Altari , ove efpreflamente lo 

lira- 
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afilo pe’ Colpevoli , e pe’ Debito- " 

ri 

ftrafcinò Pirro per ivi dargli la morte*, 
JE neid. lib. 2. 

Nunc morere : Hac dicens aitarla ad 
ipfa trementem 
Traxit &c. 

E Virgilio rileva , che 1 ’ infelice Re 
eftinfe , e macchiò col proprio (angue 
quei Fuochi , eh’ avea egli fteflò già 
con fa grati : 

Priamumque per arai 

Sanguine faedantem , quos ipfe [ocra - 
verat, ignei. 

Diomede , ed Ulifle rapirono 1 ’ Imma- 
gine di Pallade , dopo d’ aver’ uccifi co- 
loro , che la cuftodivano, nel Tempio, 
donde furono arditi d’ involarla colle 
mani infanguinate . Ivi : 

...... Manibufque cruenti! 

Virgineas aufi Diva contingere vittas. 

S. Agoitino ancora de C iv. Dei lib'. 1. 
c. 4. riprende i Greci, perch>, nell’ ifteflo 
eccidio di Troja , radunarono tutte le 
nemiche fpoglie , ed i prigionieri Troia- 
ni nell’ Asilo del Tempio di Giunone, 
fotto la cuftodia di Fenice , e d’ Ulifle, 
come Virgilio ivi dice: 

Junonis Afylo, 

Cuftodes leBi Phoenix , & dirut 

Uiiffes 

P raduni affervubunt &c. 

In quanto a’ Romani , Salluflio , fa- 
vellando d’ una Città prefa da’ R imani, 
dice , che i Tempi non fervitene d’ ali- 
lo a veruno , c che anzi furono crudel- 
mente Taccheggiati . De Catil. Contur. 

Ciò 
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ri , conforme fi dira in appretto . Fi- 
nalmente nelle pubbliche caiamiti fi 
proftravan le Donne ne’ luoghi fagri, 
é ne fpaz^avano il pavimento co’ joro 
capelli - Molte volte però è faccetto, 
che non cettando per quetto le pub- 
bliche difavventure , perdeva il Popolo 
tutto il rifpetto dovuto a’ Tempj, ed 
alcune volte trafportavatt fino a lan- 
ciarne (a) de* fatti contro le muraglie, 
Tom. IV. D qua- 

Ciò non ottante, il rifpetto de’ Gentili 
verta de’ Temp; fu generale , e ben 
grande . Una legge delle XII. Tavole 
comandava , che cattamente ognuno fi 
prefentatte avanti gli Dei : Ad Divos cafte 
tuie unto . E Allevano pretto ogni Tempio 
vafi pieni d’ acqua , per 1’ abluzion del- 
le mani : (fuetti , s’ erano de’ maggiori , 
chiamavano Fa-jiffe ; ( febben Favi fra fi- 
gnificava ancora una fotterranea Guarda- 
roba- del Tempio ) fe minori , Futi li a , 
e Futa ; ed eran tutri ben netti , e pu- 
liti , come pure , e bianche etter dovea- 
no le vefti de’ Sagr.tìcatori , i quali 
talora compivano il rito co’ capelli (par- 
li , colia vette difciolta , e a piedi nudi . 

(a) Ciò accadde in morte di Germa- 
nico Principe amatiffìmo da’ Romani. 
Qjiafi che gli Dei npn 1 ’ avettero refo 
fapo alle (upphche , e a’ voti di tutta 
Roma , il Popolo infuriato , ed afflitto 
lapidò i Tempi de’ mal pregati Numi , 
rovefciò 1 ’ are , e molti Particolari Dit- 
tarono in flrada per difpetto i domcttici 
lor Lari . Suetonio Galig. 5. Augufto att- 
era 
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quafichè voleiTero lapidarli , come (1 
legge in Suetonio. 

Quantunque communemente e gli 
Uomini , e le Donne entraflero ne* 
Tempj, ve n’ cran però alcuni, l’ in- 
gredo de’ quali era proibito agli Uo- 
mini , conforme era quello di Diana 
in Roma, nella ftrada, chiamala Vico 
i) Ne'la Patrie io (i), come 1 ’ inferma Plutarco, 
'legioni y- fe bene {a) negli altri alla ftefla Dea 
£fquiijn* . dedicati potefler’ eglino entrare : Si 

crede , che il morivo di quella proibi- 
zione derivale dall’ avervi una Donna, 
che vi iacea fua preghiera , ricevuto 

r oi- 


cora , avendo perduta una flotta per una 
fiera tempefta , fvelfe ne’ primi , e vici- 
ni Giuochi Circenfi per vendetta dal 
Circo il Simulacro di Nettuno. L’ ideilo 
in A u gufi. c. 1 6 . 

(a) Plutarco, quajì. 3. dice, che colui, 
che fe violenza in quello Tempio alla 
Donna Applicante fu lacerato da’ Cani . 

Ancor rei Tempio della Buona Dea, 
fabbricato full’ Aventino , e dedicato da 
Claui’a, o Claudia, Vergine Vedale, era 
negato agli Uomini 1 ’ ingreflò ,. ficcome 
il citato Ovidio 1 ’ accenna V, Fajl. 11.154. 

Tempia Patrei Ulte , oculos exofa vi- 
rile* , 

Leniter acclivi conftituere jugo &c. 

Ancor nel Penetrale di Veda avean 
permetta le fole Vergini Vedali 1 ’ entra- 
ta . In una Spelonca del Monte Liceo, 
dedicata a Rea , non potevano entrar 
gli Uomini , 
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S pie g. colla Stor.Lib. 1 V. Cap.lIT. 7 5 
1 ’ oltraggio il piìi fanguinofo . In al- 
tri Tempj era vietato alle Donne («) 
1’ ingreflo , ed altri le ne contavano, 
ove il Sacerdote , o la SacerdotefTa (b) 
D 2 ave- 

( a ) Dice Plutarco Problem. c. $j,, che 
da’ Sagrifizj d’ Ercole , e dai fuo Tem- 
pio erano efclofe le Donne fra’ Latini , 
< Silvio dice l’ iftetto, parlando del Tem- 
pio d’ Ercole Gaditano lib. 3. Punico*. 
Tum quei s fas , cb* honos adyti pe- 
netrali a noffe , 

Tcemineos prohibent greffus . 

Ov’ era 1 ’ Ara Madìma pur d’ Ercole 
non poteano entrar le Femmine , eh* 
avean già negato all’ irtetto fìtibondo 
Eroe un foìfo d’ acqua : Eflò almeno 
così ftabilì per vendicare un sì villano 
rifiuto , come leggefì in Properzio lib. IV. 
lieg. 9. 

> _ .... Or la grane? Ara , 

Dìjfe , eh ’ è / aera al ritrovato ar- 
mento , 

E per le mani mie MaJJìma è fatta, 
Ad ogni Donna fia vietata , e ajcofa; 
Onde la fete del P invitto Alcide 
Non vada inulta . 

(£) Da ciò, che aflerifce Lucano /. r. 
PharJ. fembra , che la fola Sacerdo*effa 
potette entrare , ove confervavafi il Pal- 
ladio : 

Veft alemque Chorttm ducit vittata Sa- 
cerdos , 

Tro/ mam foli cui fas vidijfe Mi - 

••• nervata. , 

Ma fe in tal venerazione erano i Tem- 
pj , " come argomenta il iodatiirimo P. i.CaU 

mer, 
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avevano foli la libertà d’ inoltrarli, e 
talvolta ancora non era ciò loro p&r- 
* meffo, 

met, qual fu mai P empio fallo de’ Ro- 
mani Imperadori , i quali vollero , o 
tollerarono , che a loro viventi fodero 
eretti Tempi » o pure ne inalzarono ad 
elfi i Succeflori ? Ebbe fuperbi Tempi Giu- 
lio Cefare , gli ebbero Augulìo , Clau- 
dio , ed altri in Roma : anzi vi fu il 
Tempio della Imperiai Famiglia Flavia. 
Suet. in Domìt. num. 15 . & 17 . 

Pur le Imperatrici rifcoflero un tal* 
onore . Efifte ancora in gran parte in 
Roma il Tempio di Fauftina , eh’ è in 
oggi la Chiefa di S. Lorenzo in Mi- 
randa . 

I Galati crederò un Tempio a Nero- 
ne , come di quello , e degli altri auì 
mentovati fe ne trova full’ antiche Me- 
daglie il difegno , come può vederli nel 
Bellori ne’ refpettivi luoghi . 

Parte di tali Tempi erano Picnofiili , 
cioè colle Colonne 1’ una vicina all’ al- 
tra , come le ha il Pantheon; altri Otto- 
filli , cioè con otto Colonne; Bfafiili con 
lei , e Parafiate , o in ante con pilaftri , 
e colonne d’ ordine Tofcano a ciafcun 
lato delle Porte . 

Per dir d’ ogni forma de’ Tempi , re- 
ità a faperfi , che vi furono anche gli 
Amfiptofiili , o doppi Profiili con col on- 
ne avanti , e dietro : i Monopteri , eh* 
eran rotondi, e circondati non da mura, 
ma da un fol’ ordine di colonne tei 
Pfeudo-Dipteri , che fembravan d* avere 
due ordini di colonne, ma realmente 
o’ erano lenza. 
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metro , che una volta 1 ’ anno : In 
altri le fole Donzelle » ed altrove 
i foli Giovanetti n* aveano aperta 
T entrata (a). 

Dopo aver data una compendiofa 
idea de’ Tempj de’ Pagani, io credo, 
che non farà fuor di propoli to il 
farne una particolar defcrizione di al- 
cuni più celebrati fra elfi . Da ciò 
potrà arguirli , a qual’ eccello ne giu- 
gnefle la vaghezza , e la prodiga ma- 
gnificenza* 

CAPITOLO IV. 

Tempio di Belo . 

A Quello Tempio fe tra quei del 
Paganelìmo devefi il titolo di 
più antico , conforme non può dubi- 
tartene , gli fi debbe anfora per la 
lua bruttura quello di più (ingoiare. 
Berofo, fecondo riferifce Giufeppe (i),(i) 
ne attribuifce la coltruzione a Belo /,IO ‘ 
medefimo , che vi fu dopo la fua 
morte adorato . Ma egli è certo, che 
fe il Belo di quello Illorico è il 
medefimo ( b ) , che Nemrod , come 
P 3 i affai 

(*) Andremo ciò diflinguendo nel de- 
corro del Opera, al fno luogo. 

(£) Non da tutti gli Scrittori viene 
ainiTjefro. 'qhe Nemrod fia V ifteflo , che 

Belo, t 
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è affai verifimile , non fu già la Tua 

idea 

Belo , come per altro lo prova il Padre 
Petavio DoBr. Temp. lib . 13. pag. 283. 
Alcuni 1 * han creduto Nino , Fondatore 
dell’ Impero Adiro , Hyde de Re/ig. vet. 
J’erf. cap. 2. pag. 45. Altri lo prendono. 
|>er Evecoo primo Re de’ Caldei dopa 
li Diluvio . Striceli, pag. 90. ; e vi è fi- 
nalmente , chi lo confonde con Bacco» 
come può vederli nel Calmet DiB. de 
da Bible , e nella Storia del Cielo Poet » 

. Tom . 1. pag. 177. Gli Scrittori Maomet- 
tani , a! dire d’ Erbelot , aderì icona 
edere fiato Zobak un de’ Re Perfiani 
della prima Dinafiìa : Altri di loro lo 
frappongono Cay-Caus , fecondo Re della 
feconda Stirpe : E per fine «vvi fra* 
Rabbini , chi pur lo crede Amrjtphel Re 
di Sennaar , di cui Mosfe nella Genefi. 
$ap. 14. 1. fa menzione . 

Ma qualunque fiafi fiato Nentrod , o 
Nimrod , e qualunque forfè il graa 
difegno d’ eriger la Torre , come qui 
appreffo dirò , evvi pure' eòi ne cre- 
de d’ una sì temeraria idea del tutto, 
lontano, ed innocente Nimrod, non che 
affermarlo promotore . Oltre il filenzia 
ferbato fu quefto dalle Sacre Carte , vi 
fono Rabbini , che affermano effere fiato 
Nimrod un Principe virtuoso , e sì fat- 
tamente alieno dallo fpronare altrui alla 
fabbrica dell’ accennato Edificio, che anzi 
fi ritirò nell’ Affìria per non acconfenti- 
re alla fuperba intraprefa , nè volle più» 
entrar ne’ confini di coloro, che vi ave- 
vano avuta parte . Star. Univerf. degl? 
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idea di fabbricare un Tempio , 
bensì d’ inalzare una Torre , per 
cui potette egli , ed il fuo Popolo (a) 
D 4 met- 

Ingl. Voi. I. p*rt. 5. pag. 914. Altri poi 
non folo lo fanno capo dell’ imprefa, ma 
v’ intrecciano mille favole , come gli 
Autori Arabi , riguardo all’ empietà , ed 
alterigia dell’ ifteflo Nemrod. 

(*} Molti Storici non ammettono per 
motivo di quella gran fabbrica il timore 
d* una futura inondazione . Credono pii* 
tollo , che ne fotte cagione la vanità di 
renderli celebri ir^ avvenire . La Sacra 
Scrittura la dice ancora efprettamente r 
Taci armu nohis Civita te/n , ò* Tturrim-y 
cujus culmen pertìngat ad C<X tutti > & 
ce lebremus nomea nojtrum , ante quarti ài. 
viparrwr m mìverjds terrai . Gen. cap. 
xt. 4. Altri- fiippongono, che ciò coloro 
fecettero r pen avere un legno , ove an- 
darli talora a- ritrovare dopo la fepa« 
razione , ed accorrervi pur di lontano . 
Perizon. Orig. BabyL ■ cap. xi. Diffìcili- 
mente può crederli , che quelli Abi- 
tatori del rinafcente Mondo temettero un 
nuovo Diluvio . Eran’ etti egualmente 
tutti difcendenti da Noò, premorto 12., ty 
al più 28. anni prima , nò certamente 
ignoravano la prometta fatta da Dio a 
quel Santo loro Progenitore in termini 
ben capaci di fgombrarne ogni tema : Sta- 
ruam paEìum mettrn vobifcum , & nequa- 
qttam ultra interficietur omnis aaro aquis 
diluvi neque erit deinceps Diluvium dif- 
fipans Terram. Gen. ix. ir. E nell’ atte* 
gpare per contratte gne dei patto 1 * Arco- 
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metterli al coperto dalle inondazioni, 
ie altre , limili al Diluvio , ne aveflfe 
{offerte il Mondo . Sappiamo in qual 
maniera Iddio ne fradornò lo (confi- 
gliato difegno : Rimale 1* Opera (*) 

nel- 

baleno ripete , & non et unt ultra aqua 
Diluvi i ad delendam univerfam carnent 
Xb'c. Ibid. i$. Fa perciò meraviglia, che 
Giuseppe nelle Tue Antichità l. i. e. f. 
abbia ioftennta 1* opinione , che i Pode- 
ri di No> edifica Tero 1* gran Torre, 
per falcarti da un novello Diltfvio . Cer- 
to fi è , che fe aveiTsfo avuta queda 
:nira^ non aye?eube& coftmtta iti una 
hi fa pianura, come fu in quqilj di Sen- 
naar, ma sì bene fopra il piò alto Mon- 
to , mentre il Diluvio fuperò 1* altezza 
<r ogni montagna. Finalmente il Signor 
Tenifon de Idolat. crede , che quella 
Torre, (la cui forma piramidale aflo.mi-» 
§liava , die’ egli , al fuoco , o almeno 
alla fiamma , che finifee in cono \ foffe 
un Monumento eretto in onor del Sole, 
prefo da quegli Architetti per adoratore 
della Terra , diseccandone l* acque Di- 
iuviane, e difciogliendole in vapori. Ma 
per^ quanto m 1 avvifo , il dottidìmo Itv 
glefe non N ha forfè fatta ri dedurne , che 
ìicconae dal Diluvio alla codruzione del 
Sublime Edificio vi corfero , giuda i piò 
.accurati Cronologi , poco meno di 400 . 
anni T così pare, c£e ben tardi fi fareb- 
bero rifoluti a diraodrarfi grati al Sole 

r un beneficio, che’ forfè poca, o nul- 
aveyano allora prefente .. 

{a) E' ppinioac di alcuni Scrittori , 

che 
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nella fato medefimo , nel quale fi ri- 
trovò al tempo della Confufion delle 
Lingue, e fu desinata in appretto per 
Tempio a Belo (a) , il quale dopo la > 
morte meritò gli onori divini . Que- 
fta celebre Torre , communemente 
chiamata di Babelle , formava nella 
fua bafe un quadrato , ogni parte del 
j^uale era di lunghezza uno fadio (£) } 

D 5 e per- 
che nella Confiifion delle Lingue la Tor- 
re fi ritrovato compita giuda 1 ’ idea de’ 
fuoi Fabbricatori , argomentandolo dalle 
parole di Moisb , il quale , ivendo pri- 
.ma detto , eh’ eranfi datb coloro a edifi- 
care una Città , ed una Torre , nell’ ac- 
cennare poi la difperfione di etti ex Uh 
loco in univerfas Terras , dice folo , & 
cejfaverunt .edificare Civitatem , onde fol 
quefa non era giunta al fuo termine, 
come dovette etor la Torre . Gen. cap. 
xr. 8 . 

(a) Già , come a tutti b noto, convien 
dilhnguere quello Belo dal Belo , che 
fu Padre di Danao , e d’ Egitto , ed è 
il Giove Egizio , e dall’ altro Belo , che 
fu Padre di Pigmalione , e d’ Eiifa, fi», 
praddetta Didone . 

(b) Lo Stadio fu mifura de* Greci , 
adottata poi da’ Romani . Lo Stadio 
ebbe origine dalla mifura , che prefe Er- 
cole del Campo Olimpico deftinato alia 

\Corfa . Ogni Stadio coflava di centoven- 
ticjnque palli , e otto Stadi formano un 
miglio Italiano , come fi b accennati 
nel Libro II. pagina ipj. Nominando 

ta- 
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e perciò formava un mezzo -migtio> 
di circuito. Era tutto I’ Edificio com- 
porto di otto Torri fabbricate 1 ’ una. 
filli’ altra , le quali infenlìbilmcnte 
andavano diminuendo. Alcuni Autori,. 
(t) storia come oflerva il Signor Prideaux (i), 
degli Ebrei ingannati dalla Latina verfione di Ero- 
To. i. gag. (j 0 f 0 ? pretendono , che ciafcuna di' 
quelle Torri, forte alta uno ftadio , lo 
^ che afcenderebbe ad un miglio in tor- 
to di altezza . Il Tcfto greco noi* 
dice nulla di q ■v.rto , nè vi è fatta 
menzione alcuna dell’ altezza di que- ’ 
Ho (<7) Edificio . Strabone , che ancor* 
egli fece la defcrizione di quella Tem- 
pio , gli airegna un foto ftadio di al- 
tezza , ed uno per ogni parte . Il 
w dotto Editore dell’ ImprelRone deir 
* ‘ Ope- 

talora il Signor Banier le Teli, Torfcs > 

( Pertiche ) mifura Franzefe , bifogna Ca- 
pere , che centoventi di quelle formano 
giufto lo Stadio . 

(a) Erodoto dice folamente , che que- 
llo Edificio avea uno Stadio d’ altezza, 
ed nno di larghezza , nel che difeonver- 
rebbe in parte da Strabone , che gliene 
afl'egna dj larghezza quattro , cioè uno 
Stadio per ogni iato . Il P. Calmet nel- 
la citata DifTertazione de’ Tempi anti- 
chi, dice, che Erodoto Uh. i. pag. i8t. 
& 182. afTerma , che ogni lato della 
Torre era lungo due Stadi , o fieno parti 
200. , fecondo quello Scrittore , onde i 
quattro Iati avean di giro 800. partì . . 



S.pieg.coWaSior.Lib.W.Cap.lV. 85 
Opera del Signor Prideau» , fatta « 

Trevoux , dice , che fecondo la mifu- 
ra di quelli ftadj-, i quali erano ir> 
ufo al tempo di Erodoto , il folo fra 
gli Antichi, che- favelli»- di quella gran- 
Mole, dopo averla veduta, non poteva 
avere 0 ») che felfanta nove (1) pertiche (ì)Toifw, 
D- 6 d’ alo 


( V ) Il dotto Editore dell’ Opera dèi 
Sigftor Prideaux non lembra , che ab* 
bia fatto un giuftò calcolo nell' ade- 
guata mifura delle 69. Teli , a propor- 
zione dello Stadio d’ Erodoto . Lo Sta- 
dio-, di cui fervefi quello Scrittore , V 
veramente piu corto del noftro accenna- 
to Stadio , richiedendofi dieci de’ Tuoi 
Stadj , per fare un miglio , collie chiara- 
mente fi rileva nella fua- Euterpe pag; 
marg. Gr/ec. 94. , marg. Latin. 149. Df 
cento foli palTì , e non già- di cento-? 
venticinque ei forma il fuo Stadio : 
Ragguagliandolo dunque alle Tefi di 
Francia , centoventi delle quali fr-mano* 
lò Stadio ordinario , com’ no già detto, 
vi- vorranno Tempre per formar lo Stadio- 
d’ Erodoto 96- Tefi , il qual numero 
moltiplicato per dieci , darà aneli’ eflb- 
i difeci Stadj ; e farà tempre il numero 
delle Tefi , che fi richiedono per com- 
porre il noftro miglio. Vi farà fbpfe er- 
ror di ftampav- e trafpofizione di numeri, 
c in vece di 96. farà ivi 69. 

Dirò ancora , che 1 ’ autorità d’ Ero* 
dhto , teftimonio di viffct., dee preferirli 
ad! ogni altro nel giudizio di. quella im- 

comi fa 


84 !•<* Ìl litologia , e le Favole 

^ altezza , o in circa , cioè a dire il 
doppio , o poco più dell* -altezza de* 
Campanili della Chieda di Parigi , il 
che non farebbe eccedente a paragone 
della magnifkenza di alcune Fabbri- 
che d* Europa . Lo fteflfo Editore of- 
ferva , eh’ effondo quell’ Edificio fatta 
di mattoni (a) > cui gli Uomini por- 

ta- 


menfa Struttura . S. Girolamo per altro 
iib. 5. Commenta in 1 fai am , full’ affetti- 
va d’ alai Teflimonj di veduta , che ne 
avevano con fomma diligenza ricono- 
feiuti gli «iivanzi , dice , che ne durava 
al fuo tempo 1’ altezza ancora di -quat- 
tro miglia; ed Adone in Chronica gliene 
affegna più di cinque : Molti Scrittori 
Orlatali , e fra gli altri Ebn-Amìd , ne 
-raccorciano fino a dodici , e v’ ha chi ne 
efagera affai di più - 

ì moderni Viaggiatori ne han pur 
lafciate Definizioni , come Pietro del- 
ia Valle , Rauwoìf Medico Alemanno, 
ìalbi , Cartwright, ovvero il Predicato- 
le, Teixeira, Fitch , la Rouilaye , Ta- 
vtrnier , e molt* altri ; ed il P. KircheF 
iu quelle Relazioni ha dati due difegni 
della predetta Torre ne! fuo Libro inti- 
tolato Turrit Babcì . Ma ninno forfè ne 
La ben ragionato , quanto Gregory ne’ 
tuoi ^epo Icori degli Antichi pag. 35. Cì>*r., 
*> >.i daf-rrizione , di’ ei ne fa, fi accorda 
jiiolto , per quanto fi feorge dalie pre- 
ienti rume , eoo ciò , che ne afferma 
Erodoto . . - , 

Che gucfla gran *Meie fcffe co- 

finita 
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tavano Tulle Tpalle , come leggiamo 

ne- 


ftrutta di mattoni , Io dice efprefla- 
mente Moisè Gin. xi. 3. Venite, facia- 
tnus ncbis lateres , & coquanms eos igni ; 
bubueruntque Intere t prò fnxis , & bitu- 
me n prò demento . II citato Pietro della 
Valle fi ^prefe il gufto d’ oflcrvare quelli 
mattoni , e dice , che alcuni gli parvero 
cotti al fuoco , ed altri indurati , e lac- 
cati al Soie , e li trovò ben grandi , e 
groffi . Meglio ne divisò il mentovato 
Gregory , che aflerifce averli trovati di 
nove pollici di quadratura , e tre di 
groflezza, murati , e conneffi con bitume 
( come dice Moisfc ) e con qualche poco 
di paglia , e di canne . Gli Orientali 
efagerando hanno fcritto, che nella fola 
cottura di quelli graif mattoni v f impie- 
garono quegli" Artefici tre anni , e che 
ciafcnn mattone aveva tredici cubiti di 
lunghezza , dieci di larghezza, e cinque 
di groflezza. Fu prefo certamente quello 
bitume da un piccol Fiume detto Hit , 
0 Is , ij quale sboccando nell' Eufrate , 
mena tanto bitume, anche al dì d’oggi, 
che non fo!o è ballante per gli edifici 
de’ convicini Paefi , ma ferve ancora 
per bruciare in vece di legna . Q.uefle 
lorgenti di bitume vengono molto cele- 
brate dagli Scritjori Arabi , e Perfiani, 
che chiamano quella ma'eria ora pece , 
ed ora Nnpbta, e ferve ancora per Spal- 
mare le barche. 

In tutto il lavoro altri dicono eflervifì 
impiegati ventidue anni , come lo dico- 
no Saliano, Tor niello, Pererio &c. , al« 
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fr)BretTl. negli antichi Scrittori (x) , e comi 
*• St 'n : fi P ur ^‘ ce ^ Sacra Storia della 
Meit. l°2. Torre di Babele , in neffim modo dob- 
jbr.1.7. biamo reftar forprefi di quella Mole. 

e benché ella folle cento, e dicianno- 
ve piedi pili alta , che la gran ( a ) Pi- 
ra- 


tri ne fanno accendere il tempo fino a 
quaranta , Syncelt. Ckronogr. pag. 80. , 
È utycb. Annui, pag. 55. 

(*) Quello fi debbe intendere dèlia 
gran Piramide , che Cleopi Re d’ Egit- 
to , e Succellor di Ramfinito fece inal- 
zare in. Egitto , e che. fu la maggior di 
tutte le altre , e perciò detta la gran 
Piramide . Quello Principe all’ eccedo 
viziofo , fè chiudere tutti i Tempi, vie- 
tò agli Egizj di fagrificare agli Dei ed 
obbligolli a lavorare in quell* opera . 
Dieci Miriadi d’ Uomini , che inficine 
formavano il numero di centomila , vi 
travagliarono del continuo , rilevandoli , 
e cambi^ndofi ciafcuna miriade , cioè 
dieci mila Operai , di tre in tre niefi . 
Salomone però nella fabbrica del Tem- 
pio ne impiegò maggior numero , cioè 
cento cinqu.intatre mila , trecento , e 
tanti , e divile ancora in Miriadi gli 
©peraj . 111 . Reg. c. 5. v. 14. & 1$. 
Vi vollero vent’ anni per erigere la pri- 
ma* Piramide ,• eh’ è quella , di cui lì 
Tav. 22 .P ar ^ a? r 9 che da Noi è qui inferita, 
com’ è deferirai da molti Antiquari , e 
dal chiaridimo Moofig. Bayardi nel fuo 
Prodromo . Q.uedu formava un quadrato 
d’ ottocento piedi per ogni parte , pren- 

den- 



(WMiMfOTii imi Hi u b gì Fé" ne ritniran 
gli avanzi , fecondo riferifcono i Viaa 
Statori . 
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Prodromo . t^jèfTSTTcrmava un TfaaantiO 
d’ ottocento piedi per ogni parte , pren- 

den- 
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jamide , ficcome quella era fabbricata , 
o almen coperta ^ e incamiciata di 
pietre d* un’ ecceflìva lunghezza , le- 
quali era d” uopo d* elevare ad un” 
altezza sì prodigiofà perciò quella» 
Piramide dovette eflere- infinitamente- 
più difficile a> coflruirfi . Che che ne 
fia di quello , ci fa intendere Erodoto;, 

che. 

cfendòlo rafente il terreno , come P affé* 
rifce pur Erodoto . Se ciò è vero , era 

5 iù eftefo il quadrato di quella Pirami- 
e, che quello della Torre, che forman- 
do al piu uno Stadio per ogni lato doT 
liio quadrato , veniva perciò ad ave- 
re molto minore eftenfione , febben di 
e(Fa, tomo a dire,, varie fono le opinio» 
ni . Era per altro la Piramide alta ^o 6 i, 
piedi , onde cedeva in altezza alla Tor- 
re y. che fi elevava fino a 625: Narra. 
P iftelfo Erodoto in propofito della dettar 
Piramide una circoftanza , cioè , che ia 
fòla fpefa fatta in rape , agli , e cipolle; 
( naturalmente per cibarne gli Operai ); 
montò a feicento- Talenti , che fanno 
feicento mila feudi . Ma lo ftefio Hlori- 
co non fembra molto perfuafo di quella 
particolarità : Se la cofa è vera , die* 
egli , qual dunque farà fiata la fpefa 
in ferramenti , legname , cementi , pa«- 
ne , e nel rimanente del cibo ? il certo 
fi è , che quella Piramide fu una delle 
fette Meraviglie del Mondo. Ve ne fit« 
rono due altre più piccole di quella , 
delle quali pur in oggi fe ne runiran 
gli avanzi , fecondo riferifeono i Viag- 
giatori . 
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che falivafi alla fommirà di quella 
Torre per una fcala , che -volteggiava 
al di fuori . Le otto Torri compone- 
vano altrettanti Piani , ciafcuno de* 
quali aveva fettantacinque (a) piedi 
4 ’ altezza, e vi avevano ricavate mol- 
te 


(a) L’ altezze particolari di ciafchedii- 
na ai quelle Torri di fettantacinque pie- 
di formano appunto tutte infieme 1’ altez- 
za di piedi feicento , che fono quelli di 
Erodoto , come già fi detto . 

11 già nominato Mac. Gregory fcri- 
ve d’ aver trovata fra quelle rovine 
r iftelTa difpofizione , ed architettura , 
che accenna Erodoto, con quelle Scale, 
e Logge ( eh’ eran formate da quei Pi- 
laflri ) ; che trovò le Torri quadrate 
in figura dj parai lelopipedo , o di cubi 
piani , e che P ultima Torre era la più 
grande , cd era nn cubo perfetto , e fo- 
pra quella vi ritrovò un Tempio roton- 
do , di 27. piedi di diametro , con una 
porta aperta dalla parte Occidentale ver- 
fo Bibilonia &c. Ne diamo quivi il Di- 
segno , come trovafi in molti Autori , e 
nella Storia Universale , donde fi ò co- 
piato , Voi. 1. Patt. V. pag. 1095. in 
pdit. Nsap. ove a lungo parlali di que- 
T»v. Torre ; e quafi fimile la riporta il 

P. Kirker, ed altri . Forfè quella Fab- 
brica , che a proporzione di veduta , 
feorgefi qui piccola futi’ ultima Torre , 
era il Tempio, di cui fi ragiona . Vi fi 
contano ancora diflintamente le otto Tor- 
ri , ed i loro ripiani . 
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te Camere , follenute da pilaftri , cd 
altre più» piccole , nelle quali fi ripo- 
favano coloro y che vi falivand*. La 
più alta era la più adornata , ed era 
quella ancora , che rifcuoteva venera- 
zione maggiore Vcdevafi in quefta 
Camera , fecondo 1 ’ affezione di Ero- 
doto , un. fuperbo Letto ( a ) , ed una 
Tavola d* oro mafficcio , lenza Statua 
veruna . . 

Fino al tempo di Nabucdonofor , 
quello Tempio non conteneva., fe non 
la fola Torre , e le Camere , di cui 
Jfi è fatta menzione , le quali erano 
altrettante particolari Cappelle . Ma 
quello Monarca (£) , al riferir di Be- 
rofo (1), gli diede molto pib d* eften- 
fione per gli edifizj , che vi fé erige- 
re all’ intorno con un muro , che li 
racchiudeva , e con Porte di bron- 
zo , alia coftruzion delle quali erano 
fiati impiegati il Mare (c) del mede- 

fimo 


(a) Non era propriamente un Letto, 
"ina forfè un Pulvinare , o Lettillernio 
della Deità, che vi fi adorava. 

(£) Vogliono alcuni , che Nino Belo, 
o com’ altri dicono , Nino Aflur ingran- 
chire anch’ egli quello Edificio , prima 
di Nabucdonofor . 

(c) Quello Mare fu , com’ è noto , 
fatto porre da Salomone uel fuo Tem- 
pio, fra gli altri lavori , di cui parla il 
Sacco Tello III. Reg. c. 7, Ivi e chia- 
mato 


(0 spreti 
fo Giefitft 
Antitb, <• 
io. 
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fimo metallo , e gli altri utenfili del 
Tempio di Gerofolima . Si ritrovava 
quello Tempio ancora in piedi al tem- 
?i)Er«rfJ.po di (a) Serie (i) , il quale al ritor- 
>.yJrr./.7. no dell’ infelice fua Ipedizione di 
Grecia , lo fece demolire y dopo aver- 
ne Taccheggiate le immenfe ricchezze, 

con-, 

«tato Mare fttfile ; era rotondo' , ed ave» 
dieci cubiti di circonferenza &c. Ivi 
ver f. a 3. & feq. Or quello Mare , e 
parte degli altri facri Strumenti , e Vali 
del Tempio di Gerufalemme furono da 
Nabucdono forre , Re di Babilonia , tra- 
fportati fn quello Tempio , come può 
argomentai da Daniele , al tempo di 
Joacim Re di Giuda , che ne reftò pri- 
gioniere : T radidit Domimi in manti e} ut 
Joacim , Regem Juda , & partem va fo- 
rum Domus Dei , & afpartavit ea m 
- Ter ram Seminar , in Doni uni Dei fui * 

$ 9 * va fa intuii t in Domum T ite lauri Dei 
fui. Daniel, c. r. 2. r ir. Paralip. c. 24. 
v. 6 . & 7. Ciò accadde nell’ anno del 
Mondo 3416. 

(a) Quelli Ò Serfe I. , e Figlio di 
Dario , il quale come imitò il Padre 
j Bell’ odio verfo la Grecia , così pure .gli 

fu compagno nella feonfitta , emendo fla- 
to fugato con pochi Greci da Temiflo- 
cle , come lo era flato Dario fuo Padre 
da Milziade . Corn. Nep. in vira Mile. 
& Temift . Aleflandro Magno intraprefe 
a riflabilire quefl’ Edificio ; ma per r im- 
matura fua morte fe ne interruppe il di- 
fessa. Amanti. 3. & 7. Scrao. /. 16. 
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confidenti particolarmente in Statue 
d* oro maflficcio , tra te quali eravenc 
una y come riferifce Diodoro di Sici- 
lia ( 1 ) , alta quaranta piedi , e chefOLi'f.» 
poteva ben eflfer quella da Nabuchdo- 
nofor consacrata nelle Pianure (a) -di 
Dura . Veramente dalla Sacra Scrittu- 
ra vien data a quello Coloflo 1’ altez- 
za di novanta piedi , ma ciò devefi 
intendere della Statua , e del fuo Pe- 
difiallo infieme. 

Eranvi ancora nel medefimo- Tem- 
pio molt’ Idoli d’ oro mafficcio , ed 
un gran numero di Vali (agri dello 
ftefio metallo , it pelò de* quali ascen- 
deva , Secondo dice Diodoro Siciliano* 
a Cinque mila , e trenta Talenti (b) y 

il. 

(*) Il Re Nabucdonofor fece inalza^ 
re ne* Campi di Dura , della Provin- 
cia Babilonefe , quella grande Staru® 
d’ oro, a cai ciafcuno, a an dato Segno* 
dovea prollrarfi adorando ; lo che Sde- 
gnando di fare i tre Giovanetti Ebrei * 

Anania , Mifael-, ed Azaria , futon git- 
tati nella Fornace , donde ufcirono mi- 
racolofamente illefi . Daniel, c. jr. &■ 
fiq - Ivi la Scrittura a (Segna 1* altezza 
alla Statua di feffanta cubiti , la qual 
mifura equivale appunto a novanta pie- 
di , come qui dice r Autore , 

(£) Senza «Subbio qui fi deve prende- 
re il Talento Babilonico , e regolarli fe- 
condo quello , trattandoli del pefo di 
Vali Sacri . che elevano in un Tempi» 

de.* 
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il che aggiunto alla Statua faceva una 

fora- 

de’ Babiloncfi . Il Talento dunque Ba- 
bilonico , offervato come pefo , e «on 
come denaro , ( giacchi qui fi favella qi 
pefo) età minore del Talento Ebraico, 
ed era uguale all* Egizio , e ragguaglia- 
to alle noflre mifure dava ottanta lib- 
bre di pefo -, onde i cinque mila, e tren- 
ta Talenti, che Diodoro aflegna di pefo 
a quell’ Idoli , e Vafi d’ oro, formava- 
no la fomma di quattrocento due mila, 
e quattrocento libbre fenza la cololfale 
Statua di Nabucdonofor . Se poi a forte 
volelfuro credere, che Diodoro di Sicilia 
avefltt parlato fecondo il pefo del fuo 
paefe , -fappiafi , che il Talento Sicilia- 
no pefa due mila quattrocento dramme, 
ed ogni dramma era 1’ ottava parte d’ un 
oncia : Finalmente fe prender vogliamo 
■ l’ Attico, pefava quello felfanta mine pus’ 
Attiche , o Greche , come li voglian 
chiamare , ognuna delle quali contene- 
va dodici once , e mezzo di pefo ; ed 
era differente dalla Mina , o Mna , o 
Min Ebraica . Oltre le tre fuddette fpe- 
zi# di Talenti, vi fu pure 1 ’ Aleflandri- 
no , che importava $r. libbra , e tr« 
once i il Romano 70. ;-l* Etrufco no. ; 
il Siro quindici , £ett* once , e dramme 
quattro , e finalmente 1 * Egineto dieci 
loie dramme . Sopra quelle mifure pub 
vederfi il Budeo de AJJe, particolarmen- 
te al lib. 4. , il Mariana de Ponderibur , 
ed il Brerevood pure de Ponderibur. Vir- 
gilio fembra diftinguere il Talento gran- 
de dal piccolo , e il Talento d’ argento 
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fortuna immenfa . Or di quello Tem- 
pio così ingrandito da Nabuchdonofor, 

Erodoto , che in tale (iato io vide, 
nc fa appunto nel fuo primo Libro 
la defcrizione : Ciò , che quelli ne ,8, - e /'Su- 
dice, debbe effere più creduto di quel- 
lo, che ne afferma (a) Diodoro di Si- 
cilia, 


da quello d’ oro : Tmìd. liB. 5. .* 

Argenti magnum dat ferre Talen- 
tum : 

e vi furono in fatti de’ piccóliffimi Ta- 
lenti ancora, almeno in quanto al pefo, 
riflettendo, che David li pofe in capo il 
Diadema , tratto dalla tcfta del Re , o 
del Dio de’ Moabiti , eh’ era del pefo 
d’ un Talento , lo che non avria potuto 
fare, fe fotte flato di molte libbre . II. 
Reg. c. 12. v. 30. , & I. Parai, c. .20. 
v. 2. 

(a) Queflo fe ciò , che ne feguita a 
dire Diodoro di Sicilia lib. cap. io. 
Il Tempio, fcrive egli, credefi opera di 
Semiramide , e ninno ancóra ha faputo 
puntualmente definire la fua altezza ; 
ma fe così fublime , che i Caldei vannb 
colafsù ad ottervare le Stelle . Nella 
fommità del Tempio vi fono tre Simu- 
lacri d’ oro, di Giunone , di Giove , e 
d’ Opi ; e quelli due ultimi facevano il 
pefo di mille talenti Babilonefi . Quello 
di Giove era alto 40. piedi . La Dea 
Opi fedeva fur un trono d’ oro , e fotto 
i piedi aveva due Leoni , accanto de* 

3 uali fi feorgevano groflìffimi Serpenti 
* argento . Il Simulacro di Giunone 

pe- 
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cilia , il quale non pariavane , che Tul- 
le altrui relazioni . Dice ^veramente 
Erodoto , che in una Cappella baffi* 
di quello Tempio eravi una grande 
Statua d’ oro di Giove , cioè a dire 
di Belo (a) , ma non ne defcrive nè 
il pelò , nè la mifura , contentandoli 
folamente di dire , che la Statua con 
una Tavola d’ oro , un Trono , ed 
(i)Seattl-ana Predella (i) , erano tutte in- 
fum. fieme (limare da’ Babilonefi 800. Ta- 
lenti, Soggiugne lo (ledo Autore, che 

ai 


pefava Poo. talenti ; e la Dea teneva 
nella delira il capo d’ una Serpe , e nel- 
la fmiftra uno Scettro di pietra . Avanti 
a’ tre Numi eravi una Menfa d’ oro, 
lunga 40. piedi , e larga dodici , del pe- 
lo di 500. talenti . Qjtreffa Menfa era 
comune a tutti e tre, come comuni pur* 
erano due grandiffìme tazze , in forma 
di navicella , e due Vafi desinati ad 
abbrucciare i profumi : e v’ eran dopo 
tre altre tazze , ma una di quelle dedi- 
cata particolarmente a Giove . 

(«) Siccome il Giove Belo fu il Nu- 
me degli Adiri , e non de’ Babilonefi , 
perciò fembra. , che debba dirli , che 
quello Simulacro rapprefentava il Sole , 
che da’ Babilonefi , al dir d’ ogni Mito- 
logo , era detto Belo . Cicerone dice, 
che in Babilonia Ercole era chiamato 
Belo. Comunque ciò fia, quello Simula- 
cro pefava fefTantaquattro mila libbre 
che tante fono comprefe negli ottocento 
Talenti. 


1 
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al di fuori di quefta Cappella eravi 
ancora un’ Altare d’ oro , ed un* al- 
tro maggiore , Copra del quale immo- 
lavanfi gli Animali più adulti , giac- 
ché non era permeflo d’ offerirne de’ 
fimili Culi’ Altare d* oro , deftinato 
folamente per gli Animali lattanti (a), 
e che bruciavafi ogn’ anno Cui grand’ 
Altare per il peCo di cento mila ( 6 ) 

Ta- 


(a) Negli Animali , che fi offerivano 
in Sagrifizio, oflervavafi fcrupolofamente 
per varie riipettive cagioni dagli Anti- 
chi T età, il colore del pelo , e la qua- 
lità , cioè Ce la Beftia era fieri le , o fe- 
conda , come all’ occafioni fi anderà di- 
vi fando . 

(é>) In quefia mifnra d’ Incenfo Cein- 
bra , o che vi fia un’ infinita elagera- 
zione , 0 fiavi incorlo qualche errore di 
fiampa . Quelli centomila Talenti Babi- 
lonesi ( che tali debbonfi giudicare ) for- 
merebbero orto nullioni di libbre d’ In- 
cenfo , i quali certamente non è credi- 
bile , che poteffero confumarfi Copra un 
Colo Altare nello Cpazio d’ un’ anno ; 
onde parrebbe più probabile , che do- 
vefle qui arrmetterfi il nefo di Coli mille 
Talenti , che farebbe libbre ottantamila, 
ed allora non vi s’ incontrerà forfè dub- 
bio ; tanto più, che nel tempo antico poco 

« raricavafi 1 ’ Incenfo full’ are dee'- Dei- 
Ton Co , quanto Coffe m ufo m Babilo- 
nia , ma > certo , che nell’ età Troiana 
non coftumavafi un tal profumo , come. 
1 ’ afferma Plinio 4 13. c. 1, liìacìs tem- 
po* 
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Talenti d’ Incenfo . Finalmente parla 
di un’ altra Statua d’ oro mafificcio, 
Ja quale egli non aveva veduta , ma 
gli fu detto , eh’ era alta dodici cubi- 
ti, cioè a dire 18. piedi . Senza dub- 
bio quella è la medefima, di cui vien 
da Diodorò fatta menzione , quan- 
tunque ei le dia 4.0. piedi d’ altezza, 
nel che è piò da crederli , le quella 
era 1 ’ i'Mfa di Nabucdonolor , come 
tutta F apparenza (a) dimollra . 

Comunque fìafi , ho detto , fulla 
feorta di Erodoto , che nella più alta 

Tor- 


poribus tbure non ejl fupplicatum . Ome- 
ro in fatti , che per altro mentova tutte 
le ceremonie de’ Sagrifizj , che tifavano 
allora , non fi giammai menzione dell’ 
incenfo . Àrnobio contr. Cent. lib. 7. ar- 
reca , che ne’ tempi eroici non era in 
ufo , onde nefluno antico Scrittore men- 
tova 1 * incenfo , e che agli Etrufci , a 
Romolo , ed a Numa non fu nfe pur 
noto . 

{a) Anzi fembra , che 1 ’ apparenza 
diaiodri il contrario , e che quella Sta- 
tua non polla crederfi 1 ’ ideila di Na- 
buedonofor . Sopra pag pi. ha detto il 
Signor Banier , che quella era alta 40. 
piedi , e 90. co! piedillallo , e la Sacra 
Scrittura ne conviene : Or qual propor- 
zione trovali fra’ 18. piedi , che li alli- 
gnano a quella ì Dandole ancora un’ al- 
ti Hi ma baie , non avremo mai un’ esua- 
glianza perfetta. > . 
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Torre eravi un magnifico Letto(i), c 

foggi u gne quei*’ Autore , che non era **•»**■* 

lecito ad alcuno di giacervi , a rilerva * 

, d’una Donna della Città , -la quale il* 
Sacerdote di Belo fcegli-ev* ogni gior— * 
no , dandole ad intendere , eh’ el-* 
la veniva- onorata dalla prefenza dei 
Nume ; 

CAPITOLO v: 

Tempio di Voi cono a Menfì , ed altri* 

Tempj in Egitto. 

» ■* 

F Urono , fecondo Erodoto , i primi» 
tra tutti i Popoli (rf) gli Egizia-*' 
ni a fabbricar Tempj in onor degl*& 

Del . Non iè già mio difegno di fa-* 
vellare di tutti quelli , cn efiflevan®' 
in quel Paefe : ma quello di Vokano*„ 
ed alcuni altri mentano a cagione/ 
della loro Antichità-, che ne parli-am®* 
con qualche particolar diliinzione. 

Quantunque noi non abbiamo una» 

Ben dipinta defcrizioné del Tempio*’ 
di Volcano , poflìam pero giudicare." 

Tom. 1 V. £ .da 

(w) Che i primi ad inalzar Tempra 
agli Dei fieno flati gli Egizj ,• ella è la» 
più comune opinione } ma v* ha- okc 
crede, che i Caldei , i Fenici ed i- S:r»t 
prima d’ eflì , o contempo: afieawienw 
abbiano eretti tali Edifici ; e baft;vciì*v 
che fi è accennato più fuf>ra pmj. ajw 
e 26 . 
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O) Uh.*. da quello , che ne dice Erodoto (i) 
e ‘"‘ in differenti luoghi della fua Storia, 
che fofiTe d’ un’ eilrema magnificenza . 
Non dovria già da principio fembrar 
dubbiofa la fua antichità , poiché af- 
ferma quell’ jllorico , eh’ ei foffe fat- 
to erigere da Menes , il primo , che 
regnaffe in Egitto , dopo gli Dei , 
e i Semidei . Non fu apparente- 
mente quello Principe , che diede a 
quell’ Opera tutta la vaghezza , che 
vi fi ammirò in appreso , quantunque 
Erodoto dica , che fin dall’ ora era 
grande , e celebratiffimo ; perchè le 
prime Fabbriche altro non dimoilra- 
vano, che una nobile femplicità. Ma 
i Succelfori di Menes fi fecer gloria 
di abbellire, a gara I’ uno dell’ altro, 
l’ opera del Fondatore (a) della lor 

Mo- 


(a) Quello Menes fii il primo Re , 
che governò con giufle Leggi la Colonia, 
fondata da Cam in Egitto , il qual Pae- 
fe da Cam fi di(Te anticamente ancora 
C hemia , come l’afferma Plutarco . Menes 
fu Figlio di Cam , terzogenito di Noè, e 
dalla Sac. Scrittura è chiamato Mefraim, 
Cen. c. io. v. 6. Il nome di Mefraim è 
duale , o plurale, perchè tutti 1 primi 
Patriarchi furono caratterizzati ne’ Po- 
poli , de’ quali furon Padri , o nella 
qualità del Paefe , ove pacarono a fta- 
bilirfi , come diffi al Libro III. pag. 70. 
# 71. Alcuni Scrittori lo fanno diverfo da 
Mefraim , e numerano altri Re d’ Egit- 
to 
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Monarchia , e di collocarvi le Statue) 
delle quali adeiTo parleremo ; poiché , 
fecondo i migliori Storici , non tro- 
vavafene alcuna negli antichi Tempj 
d' Egitto . Meri , Principe potente, 
e molto ricco, aggiun'e a quello Prin- 
cipal Tempio il fuperbo Veffibulo , 
eh’ era dalla parte di Settentrione . 
Ramfinite , Succefforè di Proteo (a), 
al parere dello fteffo Autore , ereflfe 
quello, che riguardava all’Occidente , 
c fece porre dirimpetto ai VeOibulo 
due Statue Coloffali , di venticinque 
cubiti 1 ’ una, cioè 37. o 38. piedi di 
altezza 3 1’ una d’ effe , eh’ era dagli 
Egizj adorata , era da loro chiamata 
f Effatc (b) , perchè era rivolta al 
E 2 Set- 

to prima di lui , che faran forfè gli Dei, 
e i Semidei , che accenna Erodoto . Egli 
regnò 62. anni , e dopo la lua morte 
l’Egitto fi divife in quattro Regni , di 
Tebe , di Tii , di Menfi , e d’ Egitto . 
Langlet <lu Frejnoy Tom. I. lei i. 30. 
Credefi da taluni , che quello Menes, 
Menete , o»Menot fia ir tanto decantato 
Ofinde , sì benemerito de’ fuoi Popoli . 
De Plucb. Tom. I. 7. 

(0) Qjueito Re Proteo da altri vien 
chiamato A-foti , effende , com’ ognun 
fa, intrigata affai la Storia de’ Re d’E- 
gitto. Viffe quelli ne’ tempi della Guer- 
ra di Troja , e s’applicò alla morale , 
ed al buon governo del Regna. 

(£) i.’ E fiate $ che nell’ Egitto juò 
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Settentrione ; l’altra , per cui non 

ave- 

dirli , che venga in tempo , diverfo dal 
noftro , voglio dire , che cominciando 
nell’ Ottobre a ritirarli le licenziofe, ma 
feconde acque del Nilo , fi rivefte allora 
la Terra di tutte le biade , e de’ frutti , 

1’ Eftate dilli , era veneratilfima dagli 
Egiziani , ed erane celebrato il di lei 
principio con una folenne feflività , per- 
meile lfide deponeva allora le fue negre 
vedovili gramaglie , riforgendo il tuo 
Ofiride ; lo che fignificava , che la natu- 
ra rinvigorita di nuovo era per dar fuo- 
ri i germi delle piante , eh’ avea fin al- 
lora terfiiti alcoli nel feno . Anche al dì 
d’oggi pel felice allagamento del Ni- 
lo fi celebrano nel gran Cairo folenni 
Feflività . Salm. de IP Egitto , ed altri . 
Non era poi lenza minerò la Umazione 
di quella "Statua , che riguardava il Set- 
tentrione . Spirava dal Nord al Sud , 
verlo il Solftizio dell’ Eftate 1’ annuo 
. vento Etefio Settentrionale , il quale , 
come altrpve ho detto , era molto deli- 
berato dagli, Egizj i perchè cacciando 
verfo il mezzo giorno ì vapori, e co- 

f »rendo 1’ Etiopia di denfe nuvole , ivi 
e difeioglie in pioggia , e fa gonfiare il 
Nilo in tatto il fuo corfo . Quindi gl’ 
ingegnofi Egizi > pigliandola dal più re- 
moto principio , rivolgevano la loro 
Eftate verfo il Nord , perchè fe di là 
non foffiava il vento Etefio , non avreb- 
ber forfè poi elfi conofeiuta quella Sta- 
gione , perchè la Terra non avria ger- 
mogliato . Simboleggiavano perciò que-, 


» 
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avevano rifpetto veruno , chiamava- 
E 3 fi 

fio Vento collo Sparviere , il quale rtan- 
do nelle Regioni Settentrionali , al ri- • 
torno de’ tempi ertivi , fi avanza verfo 
il ..mezzodì , tenendo l’ali dirtele , e mi- 
rando verfo quella parte , donde fpira - 
un’ aria calda , per cui gli cadono le 
vecchie penne", e ritorna in gioventìi . 
Num quid per fapientiam tuam plumefcit 
Accipiter , expandens alar fuas ad Au- 
flrum ? Job. c. 39. 29. 

Pel contrario fimboleggiavano coll’ U- 
nupa il Vento, che fpira dal Mezzodì al 
Nord , che a poco a poco fa calare 
1 ’ acque , e ritornar nel fuo letto . Vive 
quell’ Uccello de’ vermetti , che danno 
fuori fenza numero nel fango'del Nilo , 
come dice Diodoro Siciliano Bibl. lib. 1. . 
Un’ infinità d’ Infetti - volanti cercano 
fopra tutte le acque morte , ove deporre 
le loro uova , che non mai meglio fe- 
condano , che nel limo rifcaldato dal So- 
le L’ Upupa coglie attentamente il 
tempo , ea i luoghi , ove i nafcenti In- 
fetti le offrono ficuro pafcolo , prima 
che 1 * Animaletto , che ftalfene afcofo 
fotto la pelle del vemiicciuolo , indi 
forto 1’ involucro della cri fai ide , efca 
fornito d’ ali da codeflo caflettino per 
volarfene via . L’ Upupa , adefcata da 
quello pabolo. , parti dall’ Etiopia nell’ 
Egitto fuperiore , fempre feguitando il 
Nilo . In tal guifa perfettamente fimbo- 
leggiava la direzione del vento Meridio- 
nale , che annunziava agli Egizi il tan- 
*9 bramato difleccamento . Quindi è , che 
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fi 1* Inverno (a) , e riguardava il 
Mezzo giorno . Amali (£) finalmente 

fece 

fovente fi mirano quelli dite Volatili 
•fpreflt per Simbolo ne’ Monumenti de- 
fili Egizj , e talora in mano de’ loro Sa- 
cerdoti . Mu/ Capita Tom - JIL Tav . 831 
(4) Sebbene agli Egizj non era grato 
1’ Inverno , ciofe quel loro tempo y in 
cui la Terra non appariva verdeggiante» 
e feconda , pure al cominciare d’ una 
tale Stagione elfi celebravano un’ altra 
gran Feftività ,, mentre allora Ilìde lì 
rattriflava per la morte del diletto Ofiri- 
de, il che dinotava, che la Terra diveni- 
va in quel tempo languida, ed infeconda. 
Era perciò rivolta quella Statua al Mez- 
zogiorno perché di là fpira quel vento» 
che aiutando lo 'fcolo dell’ acqua afciu- 
ga il terreno , e dopo qualche tempo lo 
jende atto a ricevere Te nuove Temenze . 
Stor. Critic. della Filo/. I. 4. c. 4. 

(£) Amali' » che nel favorire la fedi- 
tone del ribelle Partami contro il Re 
Apriete , divenne eflò medefimo Re r go- 
vernò I’ Egitto , non come ufurpato- 
re , ma come buon Sovrano : adornò* 
1’ Egitto di pregevoliffimi Monumenti f 
e vi flabilì una meravigliofa polizìa . Oc 
ci rella la curiofità di fapere , perché fi» 
collocata lungo' in terra, quella grande 
Statua , eh’ ei fè porre avanti il Tem- 

J iio di Volcano , e che cofa ella rappre- 
entafle . Io per me giudicherei , che 
quello CoiolTo in quella giacitura , pro- 
pria a dinotare un fiume figurafle forfè 
il Nilo » e le due Statue » erettegli in- 

' tor- 
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fece collocar* avanti lo fleffo Tempio 
una Statua rovefeiata , e fdrajata 
fui terreno , di 75. piedi di lun- 
ghezza , ed a ciafchedun lato d* un sì 
gran Cololfo fè collocare dritte due 
altre Statue dell* altezza di zo. piedi 
1’ una , e del marmo Hello , di cui 
era quella , che giaceva fotto i lor 
piediHalli. 

E* facile il giudicare , dal racconto 
di Erodoto , della magnificenza , ed 
eflenfione di queflo Tempio . L’ in- 
teriore però di queHa gran Fabbrica , 
ben lungi dal conciliare 1* ammira- 
zione di quelli , che vi entravano y 
eccitò il difprezzo , ed i motteggia- 
menti di Cambife , che proruppe in 
una gran rifata , vedendo la Statua di 
Volcano, e dell* altre Dcitb limili (l) CO Vediti 
a’ Pigmei (a) , i quali veramente do- 

E 4 vevan ^ 

parleremo. 

torno , Ifide , ed Oliride . Che che ne 
fia , non ^voglio omettere un’altro Simu- 
lacro, che l’ iftelTo Amali erefie . D’una 
gran Conca d’ oro , ove i Convitati da 
elfo fi lavavano i piedi , ei ne formò un* 

Idolo f che fir adorato .. Q.uel vafo , ei 
difle, era prima calpeftato da’ voftrt pie- 
di , ed ora efige la voftra venerazione , 
rapprefentando un. Nume : Così io , fe 
da privato non meritava verun onore, or 
che rifiedo fui Trono , fono ben degno 
de’ voftri omaggi. Langltt ibirì. LeB. 3}. 

(<0 N'e pur Erodoto in T balia ». 77. 
ai dice il motivo di così Arana figura di 

VoU 
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r*i evan fare ua contrappofto ben ridi- 

colo- 

^TVotcano , e de’ Cabiri , che por fi mira* 
■f^ano così rapprelentati in altro Tempio 
Menfi , i quali ancora eccitaron le 
arsifa, del '.Monarca Perfiano . Noi non 
ritroveremo la cagione d’ una tal figura, 
r*eqme io credo. Te qon ricorriamo alla 
fifima origine. 

Il Fanciullo Horo , Figlio diletto d’ I- 
•;'4ide , e d’ Ofidde , era un fimbolo dèlie 
1 varie fatiche dell’ anno , e col mutar fi- 
f *ura, ed ornamenti , cangiava ancora e 

* d’ attributi , e di nomf. Or quando rap- 
f prelentava la dalle degli Artigiani , Ma- 
gnani , Fonditori &c. portava Horo, (re- 

t alando fempre bambino ) rutti gli flru- 
«nenti neceflarj a quell’ arti , martello, 
.• -tenaglie , un incudine vicina ‘&c. , ed in 
«al* attitudine -efponevafi al Popolo , 
.--•qualor fi annunziavano limili mercati , o 
le ne proibivano l’ opere per la guerra* 
.'"'Chiamavafi in tal fembianza ora Mulci- 
ier , che in Fenicio lignificava Re delle 

* Mine , o I 4 Regola deile Fucine j ora 
JHephejlos , cioè ih Padre del fuoco dall* 

Ebreo, epb , o aph , il padre , e da 

F e ^°‘ > 0 f uoco * e ^finalmen- 

te Folcano dall’ Ebreo :?*y IVolcan , 

che vale opera affrettata , e non da Tu- 
'ì ‘ 'balcain ,, come alcuni han creduto . Si 
.» dava in oltre a quello Bamboccio una 
,, ’délje gambe rivolta in dentro , e molto 
più corra delP altra , per fignificare , che 
--. al lavoro zoppica fenza una vigilante at- 
cenz one degli Artigiani ; ma col loro 
. fervore , e premura 1* opera è uccellerà - 

14 , 

• - * 
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SIMULACRI DI VOLGANO NEL SUO 
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colo co’ Coloffi , eh’ erano ne’ Vefti- 
E 5 buli 

fa, e perfezionata . Stor. del Cielo Poet. 
Tom. I. pjg. 201. e to2. I Greci ne af- 
fegnano altre Etimologìe. 

Gli Egizj , efatti confervatori de’ loro 
Miflerj , figurarono nel gran Tempio di 
Menfi così il loro antico Volcano can- 
giato in Deità , il quale certamente do- 
vette muovere a rifo il Perfiano : Si ag- 
giunga , che Cambife, nemico degli Egi- 
ziani, ch| ei foggiogò, ( fatto prigionier 
Pfamraenito, o Pfammete, Figlio appun- 
to del menzionato Amali ) fi aggiunga , 
-dilTi, eh’ ei fu infieme difpregiatore del- 
la loro Religione , e perciò eflendo ali’ 
alTedio di Pelufio , Città del baffo Egit- 
to , ove la Guarnigione era tutta compa- 
ia d’ Egizj naturali , comandò alle fue 
fchiere di porre nelle prime file , e. le- 
gare ai loro feudi quanti Gatti , Cani , 
Pecore, ed altri Animali, fagri agli Egi- 
zi , trovar potettero , e con tale ffratta- 
gemma efpugnò la Piazza , mentre gli 
Attediati non ofarono di fcoccare nò pur’ 
un dardo , o una pietra contro i Perita- 
rli , per timore di non offendete quelle 
loro befiiali Dietà. Erod. I. t. Di od. I. i. 

Ecco intanto un picciol* Horo , tras- 
formito in Volcano , come trovafi in 
molti Antiquari , e qual’ è riportato nel 
citato Tomo della Stor. del Cielo Poet. 
Tav. II. num. $. Ha nella deftra il 
martello , e tien nella fimflra forfè qual- 
eh’ altro fabri'e iftrumenro . Non fi può 
diffinguere il difetto della gamba , emen- 
do tutto fafeiato , e riflretto . Stando 

col- 
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buli , de’ quali 1 abbiam ragionato 

For- 

cotla celata in teda , e fenza operare , 
e’ fetnbra r che avvi (alfe la fofpenfione 
da’ lavori per qualche militare (pedizio- 
ne, come pur’ ora ho accennato . Talora 
però Volcano fi elprefle da Uomo adul- 
to , e in abito, dirò , fabrile , come ap- 
punto ebbe in quello fuo Tempio di 
Menti un’ altra Statua , erettagli da Se- 
tone Re d’ Egitto , e fuo Sacerdote in- 
ficine . Aflalito quello Re dagli Arabi , 
e timorofo di foccombere , gli appar- 
ve in fogno Volcano , come narra Ero- 
doto , e lo confortò a non dubitare , per- 
eti’ egli P avrebbe ficuramente difefo .. 
Mandò fra tanto quel Nume nel Campo 
degli Arabi una prodigiofa quantità di 
Sorcj , che jofero in una notte tutte 
le corde degli archi , ed ogni lega? 
me di cuojo ne’ militari linimenti , 
talché gli Arabi precipitofamente fe 
ne dovérter fuggire . Fu per tal be- 
nefizio polla una Statua a Volcano , 
come qui s’ efpone , tolta dal Cartari , 
( pjg. mi hi 392. in Ven. 1580. ) tenente 
un Sorcio nella dritta. Ha il cappel- 
lo in tella , eh’ era di color ceruleo , ed 
ha un Lione al Gnillro lato , animale a 
lui facro in Egitto , perché di natura 
ignea, ed un Cane dall’ altro , perché 
cuflode del fuo Tempio, com’ eralo an- 
cora nel di lui Tempio in Roma , e 
nell’ altro in Sicilia predò 1 ’ Etna , ove 
Voi cano aveva Tempio, e Bofco facro . 
Staffi Egli a federe , ma forfè nella poli- 
tura delle gambe fe ne può dillinguere 
il difetto. 
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Forfè era quello Tempio (/») inalzato 
da Menes , poiché i lavori degli Egi- 
zi. eran veramente fatti per durar lun- 
go tempo . 

L’ Egitto aveva ancora un gran 
numero di' Tempi, gli uni più ricchi 
degli altri , come quello di Giove a 
Tebe , o Diolpoli ( b) , ad Ermunti , 
e. in Andera quello di. Pronte ( c ). a. 

E 6 Meo- 

% 

(*). Avendo fino- ad ora , eoli’ autorità, 
d’ Erodoto. , prefuppofto 1 * Autor Frani- 
zefe , che fofTe quello il Tempio eretto* 
da Menes ,. ingrandito in apprefTo da al* 
tri di lui Succeflbri non- fo perché adef- 
fo ne venga a dubitare . 

(£) Elfendo. Cam Ammone commune* 
mente chiamato* Dio Jebov , Jehov-Am- 
mon , perciò la- Città dij'ebe, ov’ egli 
fé più: lungo foggiorno y e che antica- 
mente pur fu- detra Ammon-no ,, /’ abita- 
zione cÙ Ammon ,.fu in apprelTo chiama- 
ta- Djofpoii , cioè la Città di Dio . Vi 
fu T altra Diojpolì in- Etiopia , pur ce- 
lebre pel culto di Giove . 

(<) Quel Re Proteo , di cui pur ora: 
abbiamo ragionato , fu appunto quel Nu* 
me adorato in' quello Tempio . Egli* 
conversò fempre cogli Allrólogi ed in 
fegno d’ autorità, o per ifpirar terrore ,, 
e fuperftizione nell’ animo de’ Sudditi , 
usò portare fui capo or la fpoglia d’ un> 
Leone , or d’ un Di-ago , ed ora- d’ un 
Toro : Talòra vi portò de’ rami d’ al- 
bero , ed ora de’ profumi , e odori , che- 
già fumavano * Dal cangiamento di tali 

or- 
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“Mentì , del quale Erodoto fa men- 
j- ^ione , f quello di Minerva 0*) a 
>y- \.?Sais il quale., lo fteffo Autore dice , 
« «Ifere flato con ogni premura da Amali 
,• .arricchito d’ un. Veliibulo , luperiore 
«v -tnolto in grandezza , ed in magnifi- 
• »cenza a tutti i Monumenti * che 
». .. *i Re Tuoi PredecefTori avevan lafcia- 
^ ‘ti'. Vi aggiunfe quello medefimo Prin- 
. ecipe Statue d* una prodìgiola grandez- 
v *za , dilettandoli gli Egizj di figure 
/ «Coloflali , * fenza far menzione dell’ 
„■» . iimmenle grandi (li me pietre , la m;?g- 
f gior parte tralportate da Elefantina 
", Città -lontana da Sais venti giornate 
<r .di navigazione . La defcrizione , che 
-i converrebbe fare per dare a conolcere 
er- -^idiotamente tante bell’ opere , mi 
«renderebbe troppo prolilfo y ma non 
g cpu/To tralafciail^- di far menzione di 
O*. **ma fpe^ie di Tempio unico nel fuo 

ge- 

ornamenti ne 'nacque poi tutta la Fa- 
«Vela di Proteo , che fi trafrautava in 
•» jtagni fembianzu. Menelao, nel ritorno da 
“Troia, gittato dalla rempeft* tulle code 
■*. *-d’ Egitto , andò ., al dir d’ Omero Oatf. 
4L 4' a confai tare il vecchio Proteo. 

(<*) La Minerva adorata in Sais era 
■ranella creduta Figlia del Nilo , come la 
■^chiama Cicerone : era perciò lòprannr» 
«minata Suitide , o Saitica , e fe le ceie- 
lljravano magnifiche folennità con grandi 
-Mliuminazioni . 
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genere , voglio dire di quella celebre 
Cappella d’ una fola pietra t che lo 
ftelìb Amali aveva fatta cftrarre dalle 
-Cave dell’alto Egitto., e fatta venire 
con pena , e dento incredibile fino a 
Sali.,, óve efler doveva collocata nel 
Tempio di Minerva . Ecco ciò , che 
•ne dice Erodato v „- Ma quello, eh’ 

,, ào ammiro lopra tutte le altre Ope- 
„ re fatte per ordine d’ Amali , dice 
•w gueft’ Autore , fi é , eh’ ei fece 
trai portare da Elefantina una Cala 
j> fabbricata 2’ una 'fola pietra e 
che due mila Dorami tutti Piloti , 
e Marinai non poterono condurre, 

,, che in tre Anni. Avea quelta Ca- 
»j -la ( i 0 21. Cubito di tacciata , (P Trent 
-,,>14. di larghezza, ed 8. di altezza , “ra« P ««* * 
-e per di dentro avea cinque Cubiti . 

,, a 1 altezza , e .di lunghezza diciat- 
ti to • i> Non- entrò quella Cala mai 
ne! Tempio di Minerva, e fu l'afcia- 
»ta alla Porta o fia , che Amali fi 
.difitrrbaire , in udendo (a)., che 1 ’ Ar- 
chi* 

(4) Siccome Amali fu àn Principe 
aliai rei) gioie , e pieno in-lìefne di lu- 
perllizmne, perciò colle in ma!’ augurio 
1 lamenti di quell’ Architetto , e ìtnuò -**■ - 
ir.faufta circolhnza l’ eccidio di quell’ 

Operajo , onde luppofe , che così Mi- 
nerva gli faceffe intendere , che non 
voleva nel lud Tempio quel nuovo Edi- 
ficio. 
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chitetto , il quale la conclude , fi la- ' 

gna- 

v 

Intanto prima di- partirli dall’ Egitto ,, 
conviene far parola ancora del fatnofo 
fuperbiflìmo Tempio del Sole ( di cui 
i moderni Viaggiatori • credono averne 
trovati de’ veftigj ) , eh’ era nell’ anti- 
ca Città d’ Eliopoli nel bado Egitto ,, 
predo Aledandria . Fra 1* altre cole era- 
vi in effo uno Specchio , fituato in tal 
maniera , che rifletteva i raggi di quel 
Pianeta in maniera , cche tutto, il Tem- 

1 ) 0 ne reftava illuminato . Era ancor ce- 
tbre pel.luo Oracolo , che fu confulrato 
«fa Trajano , nell’ intraprender la guerra 
contro i Parti . De Fontenelle Hijìoir. 
des Orucies . In Bubafte , Città parimen- 
te del baffo Egitto , detta al prefente 
Pibefeth , eravi un magnifico Tempio di 
Diana , fopraddetta Bubajìe , cioè Gatta , 
ed ogni anno vi fi celebrava una folen- 
ne Feftività . Ifide ebbe fuperbj Tempi 
in tutto 1’ Egitto ,, ma particolarmente 
nella detta Bubafle , in Copto , ( ora 
Caria )., ed in AlcfTandria . Ad Ofiride 
parimente furono per tutto quel Regno 
eretti fublimi Tempi , ma il più antico, 
e magnifico era in Abidos , in oggi det- 
ta Abuticb , Città fui Nilo , perchè ivi 
, dato fepolto dall’lfieffa Ifide. Sera- 

pide aveva un celebre Tempio a Cano- 
po , ora Bochir , ed up’ altro in Menfi , 
ove non era dato 1’ ingreffo a’ Foreflieri, 
ed un’ altro, luperiore a quelli, in Alef- 
fandria , del quale ho fatta altrove men- 
z ,‘°, ne c ^ e P°* converriro in Chiefa 
oc Crifiiani al tempo di Tcodofio Ma- 
gno 
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gnava con fofpiri della fatica , che* 
caufata gli aveva una tal opera r o 
fia t perchè un di coloro ,. che ajutava? 
3 condurla pel Nilo , vr re'.laflè in- 
- franto , ficcome racconta» il roedefimo* 
Illorico - 


CAPITOLO VI. 

T empio di Diana in Ejefo .■ > 

Q Uefto Tempio r eh’ è paflafO' 

,per una delle fette Meraviglie 
del Mondo, era antichiflimo ; 
ma non fu però nrel fuo principio sì 
magnifico , corn’ ci divenne in ap- 
preso : poiché, fecondo Plinio (r) ,COE'Tjf. 
tutta 1’ Alia concorfe per lo fpazio di f ‘ *“** 
dugentovent’ anni , o, come dice al- 
trove (a), di quattrocento y ad ornarlo, 

e ad 

gno , e del quale Rufi no ne ha lafciata 
un’ eiatta deferizione Hift. /. 2. c. 23. 

Senza ulteriore enumerazione , andremo 
all’ occafioni deferivendo i Tempi dell’ 
Egiziane Divinirà . 

(<») Per conciliare i due diverfi fenti- 
menti di Plinio , potrebbe dirli , che ne’ 

- primi dugentovent’ anni fi travagliale 
alla fontuofirà neceflaria di quello gran 
Tempio , per renderlo un perfetto capo 
d’ Opera, e che ne’ feguenti centottant’ 
anni fi leguitade fuperfluamente ad ab- , 
belhrlo co’ doni de’ Principi , delie Re- 
pubbliche, e d’ infiniti Particolari . 
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1,1.2 £a Mitologia , e le Favole 
* ad abbellirlo . Afferifce Pindaro in 
una delle Tue Odi , eh’ egli fotte edi- 
ficato dalle Amazzoni , allor quando 
andarono a far guerra agli Ateniefi , 
ed a Tefeo .. Ma Paufania (a) dice , 
die a quello gran Poeta non era nota 
1 * antichità di quello Tempio , men- 
tre le flette Amazzoni vennero dalle 
rive del Termodonte per fagrificare a 

Dia- 

- V/ 

„(*) Paufania , eh’ è di -facilittìma cre- 
denza , C affanna affai in tacciar Pinda- 
ro di poco efatto Cronologo in riguar- 
do a queft’ epoca dell’ Amazzoni in 
jttcbaic. . Convien prima efaminare , fe 
veramente vi fieno fiate quelle Femmi- 
ne guerriere , da moltiffìmi rivocare in 
dubbio , e da molti ammette con più 
credibili circoffanze . Evvi tutta l’ ap- 
parenza , che ficcome gli Egizi » minac- 
ciati d’ una fcarla raccolta , efponevano 
allora un’ Ifide con una fola mammel- 
la , ed un’atta in mano per avvertirne 
il Popolo , acciò rifarciffe una tal me- 
diocrità coila maggior coltura de’ legu- 
mi , e dell’ erbe pe’ befliami , o con 
> altra induttria , così può effere , che un 

tal Simbolo Egizio, come, tutti gli altri, 
.fi a pattato in quello bizzarro lignificato , 
ed abbia formata la favola dell’ Amaz- 
zoni . Noi ne ragioneremo a lungo in 
vari altri lu gbi , ove meglio fi efami- 
nerà un tal punto . Comunque fiafi , 
Effe combatte'eno ancora contro Belle- 
rofonre , e contro Priamo , oltre i qui 
mentovati . 
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Diana Efcftna nel di lei Tempio, del 
qpale avevano cognizione, c ciò per- 
ché qualche tempo prima , disfatte da 
Ercole , e precedentemente da Bacco , 
ivi fi erano come in un* asilo rifu- 
giate. 

Ci vien riferito da Dionigi il Geo- 
grafo , che ve ne fu uno molto piò. 
ajitico , .fabbricato .dalle medefifne 
Amazzoni , il ;z}uale molto bene di- 
moflrava la femplicità de* primi tem- 
pi,. giachè non co'qfìlleva che in una 
Nicchia fca-vata in un* Olmo , in 
cui apparentemente era la Statua di 
Diana . Quello , dei quale io parlo , 
era meno antico . Ecco la defcrizione, 
che fa Plinio di quella magnifica Mo- 
le . „ Fu fabbricato quello. Tempio , 
n die’ egli, in un luogo paludofo per 
; „ afficurarlo da’ terremoti , e dalie 
„ crepature , che alcune volte nella 
„ terra fi fanno , e affinchè le fon- 
damenta d’ un sì pelante Edificio 
„ avelfero della fodezza in quel mor- 
' „.hidq terreno, ed inzuppato d’ ac- 
,, qua , vi pofero del carbone peftato, 
e fopra d* elfo pelli di Montone 
• „ colla loro lana. Aveva quello Tem- 
„ pio , continua lo Hello Autore , 
P**di di- lunghezza («) » e 
’ ' ' ' ' „ 200. 

♦ 

(/») Vale a dire poco meno di due 
cioì.ua quarto di migli* * - ' 



fi) Con 
Jb*flì rili*, 
ti . 


1 14 La Mitologia , e le Favole 
M 200. di larghezza . Le 127. Go- 
,, lonne , che {ottenevano 1 ’ Edifìcio , 
„ erano ttate donate da altretanti 
„ Re , ed erano 60. piedi alte . Tra 
„ quelle Colonne ve n’ erano g< 5 . ben 
„ lavorate collo fcalpello (1)1 ed 
,, una di mano del celebre (a) Scopa. 
„ L’ Architetto, che'conduffe a fine 
„ quefta gran Mole fu Cherfifrone > 
„ o Ctefifone j ed è cofa mirabile , 
„ che fianfi potuti mettere in opc- 
„ ra Architravi d r un sì gran pe- 
„ fo. L* artificio , di cui fervidi que- 
„ fto valente Artefice , per venirne a 
„ capo, è (ingoiare. Diftefe fulla fom- 
j, mitk delle Colonne certi gran fac- 
ff chi ripieni di rena , poi lafciando 
„ feorrere leggermente quefta labbia , 
,, vennero gli Architravi a prendere 
j, infenfibilmente il lor potto . Cher- 
j, fifrone ebbe moko maggior diffi- 
„ coltà a collocare una pietra di 
,, maggior mole fopra la Porta del 
,, Tempio . Crederebbe!? , che Pli- 
nio, mancandone la relazione , avelie 
immaginato in qual maniera era ri- 
ufeito di fituare quefta enorme ma- 
china j ma in vece di quello, riferifee 
freddamente , e con ferietk una vifio- 
ne dell’ Architetto , al quale apparve 


(a) Scopa fu infigne fcultor Greco 
contemporaneo di Policleto ► 


* e 
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Diana , efortàndolo a fard animo , e 
dice , che il fogliente mattino videlì 
la Pietra difcender da per fé ftefla, e 
adattarli nel luogo > in cui fi dovea 
collocare: Acque ita pojìridie appai Hit 
lapis , pondereque ipfo corretta* videba- 
tur . Si potrà ben credere , che il 
tetto del Tempio folle di tavole di 
Cedro , conforme avverte lo fieli® 
Autore ; ma non fo , fe vorremo pre- 
dar fede a ciì> , eh’ egli dice della 
fcala , per cui falivalì fino alla cima 
del tetto y e eh’ era fatta di un fol® 
tronco (a) di Vite . Nè Cherlifrone , 
nè il fuo Figliuol Metagene terminaro- 
no 


(a) Benché dobbiamo prender quella 
• per una Scala affai ftretta , nondimeno 
vi è Tempre una grand’ efagerazione . 
Verò perìx fi è r che in alcuni Terreni 
deir Alia crefcono , ed ingroffano a dif- 
raifura le Viti i. e poffiam rammentarci 
quello- fmi furato- grappolo d^ Uva , che 
portarono fopra una fianga due di que- 
gli Uomini r cui Moisò- mandò ad efplo- 
rare iL Paefe di Canaan >. il qual grap- 
polo certamente dovea pendere da un 
fòrte ramo r ed a proporzione d’ un taL 
ramo dovea ben’ effer groffo , e fmifura- 
to il pedale . Nunt. c. 1$. 241. 

Le- fole Porte di quello Tempio- era- 
no di cipreffo ; tutto 1’ altro legno era, 
cedro r Nò quello Edificio conve niva 

E unto coll’ architettura Egizia nò coi» 
1 Siriaca . Cairn et he. eit* 



ll6 La Mitologìa, e le Favole 
nò un’ Opera così grande , e magni- 
fica ; altri Architetti vi travagliarono, 
« ben 220 . anni di tempo vi Vollero, 
prima che folle ~ intieramente com- 
pita . - • j 

•Dovevano le ricchezze di quello 
Tfempio eftfere immenfe , giacché tan- 
ti Re contribuirono ad abbellirlo ; nè 
in Afta vi era cofa più famofa di 
quefto Edificio , non tanto per la di- 
vozione , quanto pel gran' concorfò 
di gente , che portavafi ad Efefo . 
Quel , che racconta S. Paolo della fé- 
dazione tramata (a) dagli Orefici, di 
* ' ’ * quel- , 

( a ) Avendo S. Paolo predicato il Van- 
gelo per tre meli nella Città di Efefo , 
.uh cerco' Demétrio Argentiere-, il qua- 
le facendo Statue , <e Tempietti di 
Diana , dava infieme da lavorare a 
molti Artefici , radunò tutti quelli d’ un 
confimil meftiere , e fe loro olTervare il 
difca.pito, che proveniva a loro, e il difi- 
credito alla loro gran Dea dalla predi- 
cazione di S. Paolo , che a (feriva non 
efler Dei quelli , che fi fabbricavano 
colle mani . Sprqnati coloro da un tal 
difcorfo , ed efclamando Viva la gtan 
'Diana degli Efesj , empierono la Città 
tutta di tumulto, é di conjfìifione , ulan- 
do ancora oflilità a due -Macedoni , Com- 
pagni di S. Paolo, eh’ erano Gajo , ed 
Ariftarco, i quali poi , calmata a grande 
«ento la dedizione , furono polii in li- 
jrMcta. 48, ApoJÌ, c. ip. v. 
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quella Città , che tiravano il loro fo» 
ftentatnento nel formare piccole Sta- 
tue di Diana in argento , può ben , 
provare la celebrità del culto {a) di 
quella Dea. .• -• .. 

Sembra per altro , che la defcrt- 
zione fattane da PHnio , riguardi il 
Tempio , che fu bruciato ( b ) da Ero- 
ftrato nella maniera , che a tutti è 
ben nota ; imperciocché quello , che 
efifteva a fuo tempo , era flato fabbri- 
cato da Dinocrate , o, fecondo Plinio , 
Dinocare (e) ,T ifteifo , che dilègnò la 

Cic- 


(d) In fatti il fedizìofo Demetrio così 
pure fi efprefTe parlando della fua Diana; 
Quarti tota Afta , & Or bis colit . litici, 
v. 27. 

(b) La nafcira del grand’ AlefTandro , 
fucceffa nella notte dell’ Incendio di que- 
llo Tempio , (b dire a Cicerone de Nat. 

- Deor. I. 2. , che Diana , trovandofi al 
parto d’ Olimpia , non avea con dili- 
genza difefo , nfc cuftodito il fuo Tem- 
pio . Plutarco in Alex, dice , che ijuèjìa 
freddura era capace d’ eflinguere quel 
. vafto incendio ; ed il P. Boahours lòg- 
giugne ne lf Arte del ben Penfàrt , che per . 
quanto fia fredda la rifleffione. di Cice- 
rone , quella di Plutarco b più ridicola , 
ed infipida ancora . 

(c) Di noe a re , o Dinotate Architetto 
Macedone efibì di fare del Monte Athos 
la Statua d’ AlefTandro il Grande , che 
tenefTe nella fmiftra una gran Città eà 

avelie 


\ 
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Il 8 La , Mitologia, e le Favole 
Città d’ Aleflandria , e che del Moa- 
(i)Atho*,te Ci) Atos voleva farne una Statua 
° s8 ' di Aleflandro . Quell’ultimo Tempio, 
„r'è un che veduto da Strabone , era ai- 
mone* ai- trettanto vago ,-e pieno di ricchezze, 
quanto era il primo , e vi fi vedeva- 
no delle Opere de’ più periti Sculto- 
ri deila Grecia . Era quali tutto 
1 ’ Altare di mano di Praflìtele .* Parla 
Senofonte d’ una Statua d’ oro maf- 
ficcio, della quale Erodoto , che vifi- 
tato aveva quello Tempio , non fa 
parola . Aflìcura Strabone , che gli 
Efes} avevano ancora collocata per 
gratitudine nel medefimo luo^o una 
Statua fi’ oro in onore di Artemido- 

r 1 Uno de ro Q * ^‘ ce Vitruvio , che quello 
gM Artefici Tempio d’ordine Jonico era Dipte- 
ri Tem- rico , vale a dire tutto a’ lati cir- 
fio* condato da due ordini di Colonne , 
r in forma d’ un doppio Portico ; che 

aveva 71. pertica di "lunghezza , e 

pii 


avelie nella dritta un’ imnienfa conca , 
la quale raccogliefle 1* acque di tutti 
i Fiumi , che fcorreano da quella Mon- 
tagna , per verfarli nel mare . Aleflan- 
dro , benché lufingaro dal fallo , e dalla 
gloria non approvb quel difegno, forfè 
Conolcendolo o imponìbile , .0 lunghiflì- 
ilio a terminarfi . Ritenne però appreflo 
di fe 1 * Artefice , e fecegli coftruire la 
fua Città d’ Aleflandria , come dice qui 
il noftro Autore 
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più di 36. di larghezza , e che 'vi fi 
contavano 127. Colonne (1) alte 6o-(OL r iflef. 

piedi. 1 fonumero. 

Era quello Tempio un 1 Asilo de^eii* 1 '”” 

f ih celebri (a) , il quale , fecondoionneeom» 
ultimo Autore da me citato , finelprimo. 
eftendeva fino a 125. piedi all’ intor- 
no . Mitridate 1 ’ aveva limitato per 
quanto portava un tiro di freccia . 
Marcantonio raddoppiò quello fpazio ; ' 
ma Tiberio per evitare gli abufi, che 
commettevano pel favore di tali pri- 
vilegi (2), abolì quell’ Asilo. C*) Se ne 

Non troviamo in oggi d’ un cosìP* r,er j n *J. 
fuperbo Edificio , che alcune cui A *fii # *“ 1 
ne (b) , delle quali può vederli la 
Relazione del Viaggio di Spon . Le 
Medaglie ci rapprelentano (c) fpelfo 

que- 


(a) Anzi quello Tempio chiamava!» 
quafi anronomafticamente r Asilo 
come avverte 1* Autore della Ciclope- 
dia . 


(6) Si vedono quelle Ruine poco lun- 
gi da Smirne, nella Natòlia. 

(c) Veramente la maggior parte di 
quelle Medaglie rapprelentano il Simu- 
lacro di quella Diana . Quelle , che ci 
rellano , fono degli Efesi , de’ Coloeni , 
de’ Gierapolitani , de’ Faneesj , degli 
Ancirani , degli Abideni , de’ Magneti 
del Sipilo ( ove Antioco i! grande fa 
fconfitto da’ Romani ) , de’ Filadelfj , e 
di diverfi altri Popoli , veneratori dell* 
Diana Efefia. 


Que* 
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120 La Mitàlog >4, e le Favolai 
quello Tempio colia Figura di Dia- 
na^ 

Quella , cft* erporigó , é appunto una 
‘Medaglia io argento col Tempio di Dia- 
na\Efefina , come vi è fcritto, battuta 
•dagli {ledi Efesj , in tempo di Claudio 
Imperadore , ed é riportata dal Bellori 
in Claud. num. 3. Vi fi fcorgono folo 
uattro Colonne i e nel mezzo la farabfa 
tatua della fuddetta Divinità. 

Eflendofi defcritto qrfeflo gran Tem- 

E 'o non dee ommetrerfi la Statua dd- 

Dea , che in elfo ammiravafi . La 
Statua originale di. quella Dea era d’ 
ebano , fecondo Plinio , o di cedro* , 
fecondo yitruvio . Se ne fecero in ap- 
preso un’ infinità di copie d’ ogtil gran- 
dezza , e d’ ogni materia * Il corpo del- 
la Statua era divifo in varj avvolgimen- 
ti , talché la Dea vi compariva , come 
falciata . Ella portava fui capo una gran 
Torre a più pialli / fu Ile bracci a itene a 
due Lioni , e fui petto , e,fuilo flomaco 
un gran numero di mammelle . DaK’ 
in giù era il reftante del corpo fparfo 
di differenti animali , di buoi , o tori , 
di cervi , ài sfingi , d v uccelli , di gran- 
chi , <f api / e d’ infetti &c. , e vi fi 
vedevano irrfieme alberi , e piante , .tutti 
Simboli, che dinotavano la Natura; o il 
Mondo colle fue produzioni . Simile Sta- 
tua fi conferva in Roma nel Palazzo del 
Signor Principe del Lauro Lancellotti . 
• Quella Statua non era punto di ver fa dall’ 
Jfide Egizia ; ma i Greci col prenderne 
il Simulacro , ne formarono , fecondo il 
Aulito', una loro particolar Deità , la 

qua- 
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S pie coll a Stor.Lib.ìV.Cap.VI. 12 1 
na; ma il FrontifpÌ 2 Ìo pel brieve fpa- 
zio , eh' ha tal Torta di Monumenti , 
non è adornato , che di fole otto Co- 
lonne , qualche volta di Tei , di quat- 
tro , o (olamente di due. 

CAPITOLO VII. 

Tempio di Giove Olimpico , e fi accen- 
nano altri celebri Tempj. 

A Veva la Grecia un sì gran no- 
vero di Tempj , di Cappelle , 
ed Altari , che ad ogni patto Te ne 
Tom.lV. F in- 


quale, oltre il nome di Diana, dato alla 
Dea Efefina , era pur chiamata Dei , o 
Dejo , o Dejone , cioè /’ abbondanza , o 
pure Deimeter , Demeter , e Khoea ( dal 
Fenicio Rhoc , nutrice ) , che 'valeva la 
madre dell ’ abbondanza , o colei , che ci 
nutrifee , i quali nomi Temprepiìi maniTe- 
llano 1 ’ indentità coll* Ifide dell’ Egitto, 
come meglio diradi altrove . De Ptuch. 
Stor, del del Poet. c. 2. §. xi. 

In quello Tempio , che chiamoffi an- 
che Parteneone , eranvi altre belliflìme 
Statue , ed eccellenti Pitture . L’ incen- 
dio feguì la notte de’ 12. d’ A gotto . Na- 
ta I Conti Mitol. lib. 3. cap. 18. Tal fu 
lo zelo , e l’impegno degli Efefi per ri- 
fabbricare quello Tempio , che fin le 
Donne diedeio di buon grado tutti i lo- 
ro più ricchi muliebri ornamenti . Strub. 
L 14. Notai Conti il'id. 
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incontravano nelle Città , ne’ Borghi, 
e nelle Campagne. Per rimanerne con- 
vinti , altro non dobbiam fare , che 
leggere gli Antichi , e particolarmen- 
te Paufania , il quale attentamente fi 
pofe a defcriverli , onde ne parla qua- 
li in ogni pagina del fuo Viaggio per 
la Grecia . 

Tra la moltitudine di quelli Tem- 
pi , ne ammirava Vitruvio fpezial- 
mente quattro , eh’ erano fabbricati 
di marmo , ed arricchiti di sì belli 
ornamenti , che facevano . la meravi- 
glia de’ piti periti Conofcitori dell’ 
arte , e eh’ erano divenuti la regola , 
ed il modello d’ ogni Edificio , ne’ 
tre ordini d’ Architettura , Dorico , 
Jonico , e Corintio . La prima di 
quelle bell’ Opere era il Tempio di 
Diana in Efefo , di cui abbiamo fat- 
ti' Miieto, ta la deferizione . La feconda quel- 
htfcì' P *ò Apollo nella Città di Mile- 

mùffo' ° to (a, (i), 1’ uno , e 1’ altro d’ ordi- 
»*ti* N*. nc 

toli», nrlU 
Pro. 

**"?'• * (A) I Milesj erelTero quello fontuofo 

p r Mero. T er np; 0 ad Apollo , per aver’ effì ritro- 
vato il di lui celebratifiimt) Tripode , 

* come 1 * argomenta Natal Conti Mythol. 

lib. 4. cap. io. Eflendo alcuni Miles# 
nell* Ifola di Coo , comprarono da al- 
cuni Pefcatori di quell’ Ifola un getto 
di rete . Trovoffi nella pattuita pelea M 
Tripode d’ oro , buttato quivi già da 
Elcna per comando dell’ Oracolo , na- 

vi- 
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ie Jonico . Poneva quello celebre Ar- 
F 2 chi- 


vigando verfo Troja . Era quello Tripo- 
de un vafo d’ oro , come lo defcriv» 
Omero nel lib. io. delP Iliade , che fo- 
flenevafi da tre piedi , ed aveva due 
manichi , o aule , per le quali fi pren- 
deva , per adoprarlo ne’ Sagrifizj . Ma 
ritornando al propolito , quel ripefcato 
Tripode fe nafcer tal lite fra’ Milesj , 
ed i Pefcatori , che lino le due Città 
Mileto , e Coo , interelfandofi nella cau- 
fa , vennero all* armi . Interrogatane 
finalmente la Pizia , cioè la Sacerdotefla 
d’ Apollo a Delfo , ella rifpofe , che 
s’ inviafle il contelo Strumento al piìi 
faggio degli Uomini . Allora tutti i Coi 
lo mandaron di comun confenfo ad un 
Milefio , cioè a\Talete , il quale lo fpe- 
dì a Biante , e trafmeflo poi da mano 
in mano ritornò a Talete , il quale lo 
coni aerò ad Apollo Umenio . P lutare* 
in Solon.Theopbr. & Diud. pag. 34S. 
Or per tal fucceflò fu ad Apollo inal- 
zato quello magnifico Tempio in Mi- 
leto . 

Erodoto in Euterpe attefla , che nell* 
Ifola detta Piote , ( in oggi Scrivali ) , 
ebbe ancora Apollo un fontuofillìmo Tem- 
pio. Un’altro celebre , e belio ve n’ era 
in Trezene ( ora Fanari ) fotto nome 
d’ Apollo lncenfore , perché fu caula , 
che la flotta di Diomede trattenuta da 
quella tempefìa , che foffrirono tutti i 
Greci nel ritorno da Troja , profeguil- 
fe il fuo viaggio , incederete onde ne de- 
rivò quel foprarmome . Paufania in Co- 
rinti*. 
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chitetto nel terzo luogo il Tempio 
O) Eleuf,^» £| eu fj (j) eretto in onor di Cere- 
ta Le f fina , te , e di Proferpina , e da Irtmo ( 2 ) 
teli* Liva- fatto d’ ordine Dorico , di così vada 

f i*Ceifbrf el ^ cn ^ cne » c ^’ era ca P ace di contene- 
a /< hTtcì to re 3 roo °* perfone , poiché tanta ne 
Ausiate ..concorrevano , e talvolta piìt alla ce. 

lebrazione ( a ) de’ Mifterj di quelle 

due 


(a) Eleufi era Città vicina ad Atene 
e vi fi celebravano con folenniflimo ap- 
parato le Fede di Cerere con infinito 
concorfo ; e tutte le Città Greche vi 
mandavano proceffìoni , ed offèrte , per 
dimoffrare che da Cerere , ed in Eleufi 
avevano ricevute le tegole della coltiva- 
zione , ed i primi rudimenti , onde ren- 
derli l’Uomo fociabile . lfocrat. de Atbe - 
nien. in Panegyr. Anche i Feneati ave- 
vano il Tempio di Cerere Eleufina . 
Pauf. in Arcad. 

Il Signor Vehelei ci afficura , che nuli’ 
altro rellano in JLepfina, o Leptina , che 
miferabili rovine , ma fra quelle egli fa- 
cilmente diffinfe il fuperbo Tempio di 
Cerere » di cui fi è favellato . Le Colon- 
ne fono tutte abbattute , e fepolte tra 
1* ifleffe rovine : ma trovò una buona 
porzione , cioè la metà della Statua del- 
ia Dea , dal capò fino alia cintura . 
Da quello tronco argomentò , che tutta 
la Statua doveva effere tre volte piu 

S rande del naturale . Il marmo è candi- 
o ; ha come una falcia cinta a’ lombi , 
il petto intero , e ben fermato , ma il 
volto era rutto {'contraffatto . I capel- 
li » 


l i L , Cìuo gle 
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due Dee (1) . Oflerva Vitruvio , che CO Ved»fi 
da principio era quefto. Tempio fcnza Er ° J *• 
Colonne al (ji fuori , per lafciar più boVe'ii. j* 
luogo , e liberta alle Cirimonie reli- 
giofe , che ne’ Sacrifizj fi facevano , 
ma poi Filone vi aggiunfe un magni- 
fico Portico . Il quarto era il Tempio 
di Giove (2) Olimpico ad Atene da ,j” * 
d’ ordine Corintio . Fu cominciato da tro oiim 
principio per le premure di Pifirtra- P'«° nell’ 
to (3)5 ma le turbolenze, feguite dopo fjl d y irtn . 

f 3 1* no d’ Ate- 

na. 


.ii , avvolti in trecce , le pendono fui 
tergo , ed ha fui capo una certa , bene 
fcolpita ali’ intorno , e ripiena di mani- 
poli di fpighe , di rofe , e di papaveri 
Pili lungi egli trovò il Piedirtaflo delia 
medefima Statua, in cui J; fcolpita in 
vaghiamo baffo rilievo fa Procertìone 
folita farfì dagli Areniefi , com’ ora ho 
detto , in onor di Cerere , e per memo- 
ria del di lei viaggio , quando portoffi a 
jcercare la fua Figlia Proferp : na , rapita- 
le da Plutone . Tutte le Figure quivi 
colpite hanno in mano una torcia acce- 
fa , alludendo a* due pini , che in tal 
ricerca accefe la Dea al fuoco del Mon- 
te Etna , ficcome cantò Ovidio Metani, 
lìb. 5. 

Ma duo gran pini pria nel Monte 
"Etneo 


Accefe nelle fiamme di Tifeo. 

Secondo ciò , che attefta Paufania in 
Att. in princip. quefta Statua fu fatta 
da Praffitele , come 1 ’ altre , che vi era- _ 
no di Proferpina, e di Jacco , colla face. 
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$ La Mitologìa , « le Favole 
la fua morte lafgarono per lo fpazio 
.di trecent’ anni P Opera imperfetta , 
fino a tanto, che Antioco Epifane {a) 

Re 


(i?) Antioco , detto Epifane, cioè illu- 
fire , ed a cui meglio conveniva il fo- 
' prannome di Fpimane , datogli da talu- 
no , ciofc 1* infenfato , impiegò le fpoglie 
della Giudea , e dell’ Egitto , da eflò 
faccheggiate , nella bruttura di quello 
Tempio . Narra Paufania in Att. , che 
quello Tempio fu talmente ingrandito 
«all* Imperadore Adriano , ‘eh* ebbe poi 
un circuito di quattro Stadi , ciofc mezzo 
miglio , e che la Statua di Giove non 
avea eguale in grandezza , e che v* era- 
ilo infinite Statue di marmo Tafio , di 
marmo Egizio, e di bronzo. 

Il citato Signor Veheler narra di aver 
vedute pur Tt rovine di quello magnifico 
Tempio : ed credibile , che le Colon- 
ne , che ancora Hanno in piedi , febben 
“diconfi del Palazzo d’ Adriano , fieno di 
quello Tempio . Sono d* un bianchiamo 
marmo Frigio , d’ ordine Corintio , e 4 
hanno più di 17. piedi di circonferenza : 
Per quanto or fi arguifee , dovevano ef- 
fere centoventi Colonne , diftribuite in 
fei linee di venti per ciafcheduna. In una 
T*v. 25 . Medaglia argentea d* Auguflo , riportata 
dal Bellori num. 74. vedefi quello Tem- 
pio ; come auì fi efibifee . Dice Sveto- 
niol in A u gufi. Reges amici , acque foci i 
cunBi Jìmul JEdem Jovis Olimpyci Athe- 
nis antiquitus inchoatam , perficere comuni 
fumptu deflinaverunt , gtnioque ejus ( Au- 
Suiti) dicarunt. 

\ 
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Re di Siria s’ incaricò di far la fpefa 
- neceffaria per compir la Navata , eh* 
era vaftiflfima , e per le Colonne del 
Portico . ColTuzio (a) , Cittadino Ro- 
mano, eccellente Architetto , fu eletto 
per efeguire quella grand’ Opera , e 
vi riufeì così felicemente , che pochi 
Edifici vi furono , che il* uguagliale - 
ro in grandezza , ed in magnificen- 
za (b). 

Per feguitare il difegno , che mi fon 
propofto nel gran numero di Tempi * 
che offre la Grecia alla noftra ammi- , 
razione , io ne feelgo due , de’ quali 
gli Antichi ci porgono la piò gran- 
diofa idea : quello di Giove Olimpico 
in Elide , e 1 ’ altro d’ Apollo in Del- 
fo (i) , eh’ erano i due piò magnili- OJ J * 
ci. Il primo, fecondo Paufania (2), e « e "° 
la Statua di Giove , che vi fi ammi. „a\ 
rava , erano il frutto delle fpoglie ,(*;inEli*e. 

F 4 che 


C a) CofTuzio era dell* Ordine equefire ; 
e di quella ricca Famiglia fu la prima 
Moglie di Giulio Cefare , da elfo poi ri- 
pudiata. Svetonio in Ctefar. 1 . 

(b) La Statua di Giove Olimpico , in 

a uefto Tempio d’ Atene , fuperava ogni 
diodo , come afferma Paufania in At - 
tic. e v’ era nj>* altre infinite Statue d’avo- 
rio , e d’ oro , e fra 1* altre ve n’ erano 
due d’ Adriano Imperadore , benemerito 
di quello Tempio , fatte di marmo. Pau- 
fania ibià. 
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Iì8 La Mitologìa , e le Favole 
0 che gli Elei riportate avevano fu’ Pi- 
^ at ‘ (O » e fu’ loro Alleati , allor* 
*' ’ * chè faccheggiarono la Città di Pi- 

(»ì in oggi fa (2) . Quello Tempio , di cui Libo- 
statur» m ne f originario del Paele , fu f Ar- 
♦* orc i« chitetto , era d’ ordine Dorico , e 
circondato da Colonne per di fuori , 
talché il luogo , dov’ era fabbri- 
cato , formava un fuperbo Perifti- 
O) Colon- lo (3) . Avevano impiegate in tal 
fato. fabbrica certe pietre del Paefe , eh’ 
erano d’ una qualità , e vaghezza An- 
golare . L’ altezza di quello Tempio 
dalla terra fido al Tetto , era di 68. 

f iiedi , la fua larghezza di 97. , ed era 
a lunghezza di 230. .* Il tetto non 
era coperto di tegole , ma di un bel 
marmo , eftratto dal Monte Penteli- 
«0 c0 ^ ? c ridotto in forma di tego- 

o, celebre 00 • Dal mezzo della volta pende- 
re’ murino, va una Vittoria di bronzo dorato , e 
Er.vi un» fot to quella Statua eravi uno Scu- 

Faliade. * 0r0 * del ^ Ua ^ C vec ^ eva ^ 

la 


(a) V invenzione di quelle tegole di 
marmo fu di Bize da NalTo , Fig'iuol di 

1 Latone , come leggevafi in un’ antica 
lfcrizione di NalTo , ora Najcia . 

(b) In quello Scudo oro era inci- 
fa quella lfcrizione : Net^Tempio evyi 
ano Scudo cP oro, offerto in dono da* Cit- 
tadini d* Atene , dell ’ Ionia , e W’ Argo , 
fatto dalle decime delle Spoglie , riportate^ 
nella vittoria contro Tanagra ( in oggi 

Ano- 
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Spieg. colla Stor. Lìb. IP'. Cap. Vll.liy 
a teda di Medufa ; e alle due eftre- 
mità della volta fi miravan fofpefe 
due conche dorate. Fuori, al di fopra 
delle Colonne , girava intorno al Tem- 
pio un cordone , dal quale pendevano 
ventuno Scudi dorati , confegrati a 
Giove da Mummio (a) , dopo il facco 
di Corinto . Nella facciata davanti 
era rapprefentato con gran maeftrìa il 
F 5 com- 


Anatoria ) alleati degli Spartani . Paufa- 
nia ibìd. 

(«) Il Confolo. Mummio portando 1 ’ ar- 
mi contro gli Achei , il di cui Capitano 
era Drèo , fu nella battaglia fconfitto da 
quello : ma raggiuntolo a Leucopetra , 
altiero di fua vittoria , così lo ruppe , *e 
lo pofe in rotta , che fuggitofi collui in 
fua Cafa , le diede fuoco , uccife la Mo- 
glie , ed elfo forbì il veleno . I Corinti 
a tal’ efempio fuggirono tutti , onde 
Mummio trovò Corinto del tutto vota . 
Dopo aver fatto un’ immenfo preziofo 
bottino , che inviò a Roma , a riferva 
di quelli ventuno Scudi dorati , che ap- 
pefe al Tempio di Giove Olimpico , 
confegnò tutto il rello alle fiamme , tra 
le quali miferamente furono involte mol- 
te Statue d’ oro d’ argento , e di bron- 
zo : quelle liquefacendoli con altre ma- 
terie formarono il tanto decantato me- 
tallo di Corinto , 1 * anno di' Roma 607. 
rei qual’ anno pur fu incendiata Carta- 
gine di Scipione. Vedali Floro, Polibio , 
ed il Cantelio pag. ip. & 101. ^ ; jj 



\ 
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•ombattimento di Pelope con Eno- 
mao , e Giove nel mezzo . Enomao , 
e !a di lui Moglie Sterope , una delle 
Figlie di Atlante, il Carro a quattro 
Cavalli , e Mirtilo feudiero di quello 
Principe, erano alla diritta del Nume; 
Pelope, Ippodamìa, e lo Scudiero co’ 
Tuoi Cavalli occupavano (a) la fini- 
lira . Tutte quelle Figure erano fatture 
d’ un Peonio (&) orrginario di Tra- 
cia . La facciata polleriore , opera 
d 1 Alcamene , il migliore Statuario 
del fuo tempo, dopo Fidia, rapprefen- 
tava'il combattimento de’ Centauri , 
e de’ Lapiti (c.) in occafione delle 

noz- 


(*) Dalla parte di Pelope eravi pur 
figurato il fiume Alfeo ( ora Orfea , o 
Darbon ) e dalla parte d’ Enomao , il 
fiume Ciadèo , molto venerato dagli Ate- 
niefi , dopo 1’ Alfeo . Il Condottiere de* 
qutttro Cavalli di Pelope chiàmavali 
Stero , ed altri lo dicon Cilla . Paufania 
in Eiiac. 

(b) Il nome di Peonio , o Peone era 
-qui nome proprio , e non già nazionale , 
ed era coitui nativo della Città di Men. 
de in Tracia. 

(c) Nel mezzo eravi Piritoo ; prefTo a 
lui da una parte Eurizio , eh’ avea ra- 
pita la Moglie di Piritoo , e Ceneo , eh* 
era in favor di Piritoo .• dall’ altra Te- 
feo , che colla feure affai iva i Centauri , 
de’ quali chi rapivarqna Vergine , e chi 
un Fanciullo . Paufania ibid. 
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nozze di Piritoo . Una gran parte del- 
le fatiche d’ Ercole era fcolpita nell’ 
interiore di quella Fabbrica , e fulic 
Porte, eh* erano tutte di bronzo , ofTer- 
vavafi tra le altre cofe la,Caccia del 
Cignale d’ Erimanto (1), e le impre- 
fe dello Hello. Ercole contro Diomede 
Re di Tracia , contro Gerione (a) &c. 
Finalmente , non potendofi tutto de- 
fcrivere, vi erano due ordini di Colon- 
ne y che follenevano due logge molto 
elevate , fotte le quali paflfavafi per giu- 
gnere al Trono di Giove * 

Quello Trono > e la Statua del Nu- 
me erano un capo d’ opera di Fi- 
dia (A), non vantando 1 ’ Antichità 
nulla . di pii magnifico , nè di più 
perfetto ► La Statua di una grand’ al- 
tezza era di oro e d’ avorio , uniti 
con tal’ artificio , che non potevali 
riguardare fenza rellarne forprefi . Por- 
F 6 uva 


(*} Eravi pur rapprefentato Ercole , 

3 uando purgò il Paele degli Elèi, e quan- 
o tolfe la cintura all’ Amazone Ippolita. 
V’ eratio efprefle altre fue imprefe , con- 
tro il Toro di Gnoflo , contro la Cerva , 
contro T Arpìe , e contro l’ Idra .. Accan- 
to alle dette Porte v’era Ifito, che pren- 
deva dalla fua Conforte Eccellerla la co- 
rona. 

(£) Appiè di quello bel Simulacro leg- 
gevaiì appunto tal’ Ifcrizione : fidia 

A tenie fe^ Figlio di Carmida , mi fece. 


(i)Ora Di- 
miniane , 
monte io 
Arcadia. 
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lava ful/a Telia quello Dio una co- 
rona , eh’ imitava perfettamente le 
foglie d’ ulivo , e teneva nella fua 
dritta una Vittoria pur d’ oro , e 
d’ avorio , e nella Anidra uno Scet- 
tro d’ un’ edrema delicatezza , in cui 
rilucevano tutte le forte de’ metalli , 
e che fodeneva un’ Aquila • Là cal- 
zatura , ed il manto di Giove eran 
d’ oro , e fui medefirao erano fcolpite 
tutte le fpezie degli Animali , e de’ 
l 7 ! ori . Era il Trono tutto brillante 
d’ oro , e di pietre preziofe . L’ avo- 
rio , 1’ ebano, e gli Animali , che vi 
erano rapprefentati , e molti altri or- 
namenti, vi facevano pel loro con- 
corfo una piacevole varietà: A’ quattr* 
angoli di quedo Trono fi vedevano 

?[uattro Vittorie , che parea fi defler 
a mano per danzare , non parlando 
dell’ altre due fituate a’ piedi d« 
Giove . 

I gradini del Trono dalla parte an- 
teriore erano ornati di Sfingi , che 
Avellevano de’ teneri Bambini dai fe- 
no ( a ) delie Tebane ; e al di fotto 
vedevanfi Apollo , e Diana , che uc- 
-cidevan co’ dardi i Figlj di Niobe . 

Quat- 


00 Dicefi quivi , che le Sfingi rapiva- 
no i piccioli Figli delle Donne T.-bme , 
perché la Sfinge , come diremo , fece gran 
«anni ne’ contorni di Tebe. 
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Quattro traverfe eh’ erano a’ piedi 
dello fteflTo Trono, che arrivavano da 
un capo all’ altro, erano ornate d’ un' 
infinità di vaghillìme figure . Su di 
una erano rapprefentati* fette (a) Vin- 
citori de’ Giuochi Olimpici ; e fu di 
un’ altra vedeafi Ercole pronto a ve- 
nire alle mani coll’ Amazooi , ed il 
numero de’ Combattenti sì dall’ una ,, 
che dall’ altra parte era di ventino- 
ve (£) . Oltre i gradini del Trono , 
eranvi ancora delle Colonne , che il 
foftenevano . Finalmente una gran ba- 
iaufirata dipinta , ed ornata di figure 
racchiudea tutta 1 * Optra . Paneno (c) , 
celebre Pittore di quei tempi , vi ave- 
va rapprtfemato con mirabil’ arte At- 
lante , che fofieneva il Cielo Tulle 
fpaile , Èrcole , che parta pronto a 
caricarli di quello pelo , Tefeo , e 
Piritoo (d) , il combattimento d’ Er- 
cole 


(a) Quelle Figure eran’ otto , al dir di 
Paufama , ma una non fi fa , com’ erafi 
perduta : Una di quefie rapprefentava 
Pantarce , Giovane Eleo , Amico di Fi- 
dia, c Vincitore in Olimpia. 

(£) Nella fchiera de’ Seguaci d’ Èrcole 
eravi pure rapprefentato Tefeo. 

(c) Quello Paneno era Fratello di Fidia. 
I D feendenti di Fidia adorarono una par- 
t-colar Dea, detta Erguna , ed era Miner- 
va. Paufama ibid. pug. jij.* 

(d) ApprelTo a quelli era pur figurato 

Sa- 



( 0 1 * 
detta 

ficns. 
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«SS' cole contro il Lione di Neme (1) » 
Tr> ' 1 ’ attentato d’ Ajace verfo Callandra , 
Ippodamia con fua Madre , Prometeo 
incatenato , e milP altri [oggetti dell’ 
Iftoria favolofa' . Nel più eminente 
luogo del Trono fopra la teda dell’ 
Idolo erano le Grazie , e le Ore j 
1* une , e T altre al numero di tre . 
La Bafe , che fofteneva tutta quella 
Machina , era , come il reflante , ador- 
nata . Vi aveva (colpito Fidia fopra 
dell’ oro da una bande il Sole , che 
eonduceva iP dì fui Carro , dall’ altra 
Giove, e Giunone , le Grazie , Mer- 
curio, e Velia . Vi compariva Venere 
ufeendo dal feno del Mare , ed era 
ricevuta dall’ Amore nel tempo lìelfo , 
che Pito , o la Dea della perfualìva 
le prefentava una Corona . Non fu- 
rono omeffi in quello ballo Rilievo 
Diana , ed Apollo , come pure Erco- 
le, e Minerva • Olfervavaft nell’ ellre- 
mità di quella bafe Anfitrite , Net- 
tuno , e Diana , o la Luna , che 
fembrava andafle ai carriera fopra un 
Cavallo (*) . Finalmente un Velo di 

la- 


Sa^aminÓ , che fu. uno de’ cinque Fratel- 
li Dattili, fecondo Strabone , e quelli avea 
in mano un’infegna di quelle, come dice 
Paufania , che fi foglion porre fu le prue 
delle Navi . 

(*) Molti credevano , che quello fofle 

nn 


\ 
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lana ( a ) cinto di.. porpora , e fuperba- 
mente ricamato , dono del Re Antio- 
co , pendeva dalla cima fino in ter- 
ra . Tralafcio gli altri ornamenti di 
quello fontuofo Edificio , nè parlo del 
pavimento , eh’ era del piò bel mar- 
mo, nè de’ doni , che molti ( b ) Principi 

vi 


un Mulo , come ne avverte Paufania , e 
foggiugne , che di quello Mulo della Lu- 
na narravano una ridicola favola „ 

(*) Antioco Epifane diede quella gran 
cortina , tinta da’ Fenici , e tefluta dagli 
Affiti , la quale non fi apriva tirandola 
in alto verfo il tetto , ma* fi calava col- 
le funi fino a terra , come facevafi allo- 
ra alle tende de’ Teatri . 

(b) Eravi , fra gli altri doni , il reai 
Seggio d’ Arinno , Re de’ Tofcani , che 
fu il primo tra’ Barbari , che facefie of- 
ferte a Giove Olimpico . Eranvi i Ca- 
valli di bronzo, più piccoli del naturale, 
che Cinifca per la vittoria , eh’ ella ri- 
portò ne’ Giuochi Olimpici , offèrfe in 
-dono al Tempio , e finalmente molti 
doni , Statue d’ argento di Nerone . di 
Trajano, e di Adriano Imperadori, e del 
Re Micomede di Bitinia . Anche ali’ in- 
torno , come qui avverte 1’ Autore , vi 
fi miravano moltiffime Statue , partico- 
larmente nel luogo detto Pelopio , eh* 
era fra mezzo al Tempio , ed al Bofco , 
detto Atti , come 1’ appella Pindaro . Ivi 
pendevano venticinque feudi di bronzo , 
ofièrti da coloro , come dice Paufania , 
che correvano armati , ed eranvi molte 

. bel- 
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vi avevano conlagrati , nè dell infini- 
to numero delle Statue, eh’ eran quivi, 
come pure all’ intorno. Potrà (opra di 
cib leggerli Paufania , il quale m’ ha 
fomminiftrata quella defcrizione . Sog- 
giugnerb folamente , che per concepi- 
re la grandezza della Statua di Gio- 
ve , lulla quale non convengon gli 
Antichi , balla ofTervare , che il Tro- 
no , e la Statua dal pavimento giu- 
gnevano fino alla volta , della quale 
COCra l’.l. ho già indicato 1 ’ altezza ( 1) . Facil- 
t*«» é8 - mente fi confedera , che un’ Ope- 

piedi. ra C0J | va ft a edenfione , e d’ un’ 
altezza sì confiderabile , ed in cui 
l’oro, frammifchiato con l’ebano , U 
1’ avorio ,. faceva un gran rifalto , e 
deve miravanfi cotante Figure , Balli 
Rilievi , e Pitture , il tutto di mano 
de’ più gran Profelfori , doveva fare 
un’ impresone ben dilettevole ( a ) in 
* co- 


belle colonne , e talune d’ eflie con Ifcri- 
Zioni . 

(a) Dicevafi , che Giove ideilo avea 
dimodrato il fuo gradimento , e piacere 
per sì gran Tempio , e pel Simulacro 
tanto magnifico , che fu una delle fette 
Meraviglie del Mondo ; poiché Fidia 
avendo piega. o Giove , che, le quell’Ope- 
ra era di lito genio ne dimodrade al- 
cun fegno , fu lubiro rocco da un fulmi- 
ne il pavimento , lenza redarne danneg- 
giato^ 
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coloro , eh’ entravano nel Tempio . 

Non tralafciamo di dire , che quello . . f 
Edifizio era d’ ordine Dorico (i) , il n è detta 
piò antico di tutti gli ordini d’ Ar- pria», 
chitettura , e quello , che più convie- 
ne alle Fabbriche fontuofe. * 

CAPITOLO Vili. 

Tempio £ Apollo in Delfo . 

S E il Tempio d’ Apollo in Del- 
fo non era per la fua flruttu- 
ra tanto magnifico , quanto il fopra- 
de'fcritto , era per altro piìi ricco per 
gl' immenfi donativi da tutte le parti 
ivi mandati . Dice il più ricco, fe pe- 
ro apprezzar fi polla il capo d’ Opera 
di Tidia ( 2 ) . Nel principio il Tem- cioè la 
pio di Delfo fu di poca confiderazio- Statua di 
ne . Una Spelonca (a) , donde ufeiva- ^ ,ove < °’ 

no l “ pis * * 


In quanto all’ altezza della Statua di 
Giove , che giugnea fin quali al tetto 
del Tempio , fu da taluni motteggiato , 
e forfè criticato Io Scultore ; ma egli 
con egual motteggio fe ne feppe fchermi- 
re . 

(«) Due Caprette accollatefi a cafo a 
quella grotta , cominciarono a far de* 
gran falti , ed il Pallore , detto Coreta , 
che pure vi fi apprefsò , fu ripieno di 
tale entufiafmo , che cominciò a fpaccia- 
rc ftravaganze , che palliarono dopo per 

prò* 
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no alcune efalazioni , le quali davano 
della vivacità , e dell’ entufiafmo a 
coloro , che vi fi accoftavono , avendo 
fatto credere, che vi fotte qualche co- 
fa di divino , fu fiabilito un’ Oracolo 
* in quel luogo , conforme io fpiegherò 

più diffufamente nel favellar dagli Ora- 
coli . Il concorfo , eh’ attratte quella 
prctefa meraviglia , obbligò gli Abi- 
tanti delie vicinanze a confagrar un tal 
fito ; ed allora vi fi fabbricò una Cap* 
pella,, o piò rotto una Capanna fatta di 
rami d’alloro (a). Si dice, al riferire di 
(Jt)InPhor. Paufania (i) , che le Api vi formaro- 
no di cera una feconda Cappella , in- 
viata dopo da Apollo agl’ Iperborei . 
Molto ben fi conofce , che emetta era 
una favola , com’ io fpiegnerò nel 
Capitolo degli Oracoli , e lo fletto 
▼ien giudicato da Paufania (b) . Il 

tcr- 

profezìe . Il grido di tal meraviglia vi ri- 
chiamò gli Abitanti de’ contorni , e tutti 
sedarono agitati egualmente . Altro non 
vi volfe per credere, che una Divinità fa- 
vorevole , o la Terra {leda produceva un 
fimil portento . Qued’ apertura era a mez- 
za coda del Parnado , montagna della Fo- 
cide . A quella caverna allude il Petrarca 
in quel Sonetto . 

S' io fojji flato fermo alla Spelane* , 

La dove Apollo diventò profeta. 

(*) Qpedo alloro fu colto dal laureto di 
Tempe. 

(.b) Modra Paufania pìuttotto di cre- 
de- 
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terzo Tempio di Delfo fu fabbricato 
di bronzo , il che non dee recar ma- 
raviglia , confoime olferva 1 * Auto- 
re da me citato , il quale io copio 
parola per parola , giacché Acrifio , 

Ke di Argo , avea fatto cofìruire una 
Camera di bronzo , per racchiudervi 
la fua Figlia Danae , e che vedevafi 
ancora a tempo fuo in Ifparta il Tem- 
pio di Minerva (1) Chalcieco 

COSÌ atnt» > 


dere, che quello fecondo Tempio , o Qi- 
meretta folte opera d’ un' Abitante di 
Delfo , detto Ptera , che fignifica ala , 
penna , come fi è detto nel noltro I. To- 
mo pag. 2 3*. , e rigetta 1* altro fenti- 
mento , che la detta Cappella folfe co- 
flrutta di felce , erba detta Pieri in gre- 
co - 

fa) Derivava un tal' nome da x«\*oV, 
che fignifica bronzo ; e le Felle , che qui- 
vi folennizzavanfi da Giovani tutti arma- 
ti , che fagrificavano a quella Minerva , 
fi chiamavano Calciecie . Coll’ ilìelfa eti- 
mologìa. poffiam divifare delle Felle Calci* 
di Volcano » celebrate dagli Ateniefi in 
memoria , che fra loro erafi trovata , coni* 
«Ili (upponevano, 1* arte di porre il bron- 
zo in opera. 

Non credo però , che quello Tempio 
di Minerva Calcieco folfe veramente di 
bronzo , almeno non pare , che tal folTe 
in ogni fua parte , mentre rifletto , che 
quando Paufania vi fi rcfugiò , gli Efori 
ne fcoprirono fubito il tetto ; lo che non 
farla flato sì facile ad efeguirfi , fe tutto 

il 
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così chiamato , perchè era tutto di 
bronzo ; ma Paufania non credeva pe- 
rò , che quefto Tempio folfe flato 
fabbricato da Volcano , nè che vi fof- 
fero falla volta certe Vergini d’ oro, 
le quali avevano una voce affai grata , 
come s’ immaginò Pindaro (a) , forfè 
full’ idea delle Sirene d’ Omero v Gli 
Antichi non eran d’ accordo fui mo- 
do , onde quefto. Tempio era flato di- 

ftrut- 


il Tempio foffe flato di quel folidifflmo 
metallo . I Romani , a fimilitudine di 
quefto Tempio degli Spartani , coftruiro- 
no anch’ eflì il Tempio di Minerva Cai - 
«iecos , o Cale iàica , prendendo eglino gli 
Dei , il culto , ed i nomi di eflì dalle 
vinte Nazioni : Cum Diis devi Bar urn Gen- 
ti um y nomina etiam , non folum cultus 
reci pere Jolebant Romani ; unde & Mi- 
nerva Cba/cidica , Templum pofuerunt , 
ad fimilitudinem ejus , quod Sparla erat , 
quod Chatcicecum vocant . Dempfter. ad 
Rofin. lib. 2. pag. 51. Era quefto Tempio 
in Roma nella IX. Regione , come vo- 
gliono il Panvinio , ed il Vettorio ; e ne 
fa menzione Dione Coccejano lib. ?i. 
parlando d’ Augufto , che traducendofi dal 
greco così fuona : Dopo dedicò il Tempio 
di Minerva , che dice fi Calcidica ; e poi 
la Curia Giulia eretta in onor di fuo 
Padre. 

(a) Il verfo di Pindaro può tradurG 
così : 

,, Le Lufinghiere d' or cantan dal 
paleo, „ 
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Arutto . Gli uni dicevano , che la 
Terra trafi alquanto aperta , e che 
]’ aveva alforbito ; gli altri , eh’ eflfen- 
dovifi attaccato il fuoco , fi dirtruflc 
il bronzo , del quale era comporto . 
Sia quel , che fi voglia , quello Tem- 
pio fu fabbricato la quarta volta , ed 
ebbe per Architetto Agamede , e Tro- 
fonio , nè vi fu allora impiegato , che 
il marmo. Divorarono le fiamme quell' 
Edifizio il primo Anno della 58 . Olim- 
piade (a) . L’ ultimo finalmente , eh’ 
elìdeva al tempo di Paufania , e che 
fu il pih grande, ed il più ricco, ven- 
ne eretto dagli Anfizioni (6) , col di- 
naro, 


CO Era allora Principe in Atene Er- 
lìclicie , ed un tal Diogene Grommate fu 
il vincitore ne’ Giuochi Olimpici . Paul* 
m Phoc. 

(0 II Signor de Valois parla degli Am- 
fizioni , o Amfittioni ne le Memorie dell* 
Accademia deile Belle Lettere con font- 
ina erudizione , ed a lungo . L’ Aflem- 
blea degli Amfittioni era come il vin- 
colo degli Stati della Grecia . Se ne at- 
tribuiate lo rtabilimento ad Amfittione , 
Re d’ Atene , e Figlio di Deucalione , 
che diede a’ tai Colleghi il fuo nome . 
Oltre il motivo d’ una perfetta lega , 
eran creati gli Amfittioni , per efler an- 
che Protettori del Tempio di Delfo , e ' 
Cuflodi di quell’ immenfe ricchezze . 
Ogni Città inviava due Deputati a que- 
lla Dieta , e gli Amfittionx avevau pie- 
no 
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raro , che a queìt’ effetto i Popoli 
avevano confagrato. 

Quan- 

no potere di eli feutere , e giudicare , fen- 
za appellazione le controverfie , che in- 
forgevano fra le Greche Città , di far le- 
va di Truppe, come ne fon teftimonio 
]e tre guerre Sacre intraprele per lor co- 
mando ; di condannare , e d’ imporre 
contribuzioni &c. Quello Confìglio tene- 
vafi al'e Termopile , e talora in Delfo , 
e fi radunava regolarmente due volte 1’ 
anno , nella Primavera , e nell’ Autun- 
no . I! numero de’ Popoli , e delle Cit- 
tà , di’ ebber dritto di federe in quell’ 
Aflembtea , variò fecondo i tempi : Al 
tempo di Temiftocle trentuna Città go- 
devano d’ un tal privilegio . Efchine 
in Otaz . orsp l ■vxpxirpeeaxi , ci ha confer- 
vata la formola del giuramento , che da- 
/ t^fi prima di prender porto nell’ ìlluftre 
Conleflo . ,, Io giuro di non turbar ve- 
runa delle Città , che fon decorate del 
dritto dell* Anfittìonia , e di non i [via- 
re le fue acque correnti , nè in tempo di 
pace , nè in tempo di guerra : Che fe al- 
cun popolo veniffe per tentare una fimi - 
le imptefa , io rn impegno di portar la 
guerra nel fuo Paefe , e di [pianare le 
fue Cittadi , e Borghi , e le [ue Ville , 
e di trattarlo in ogni cofa come mio elu- 
dei nemico . Di più Je fi trovajje un * 
Uomo così empio , che ofaffe di' involare 
alcuna delle ricche offerte , canfervate in 
Delfo nel Tempio di' Apollo , o agevol.ffe 
ad altri i mezzi per riufeire in sì fatto 
attentato , dandogli ajuto , e configlio , i o 

im- 


Dic 


Si 
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Quantunque non abbiamo la deicri- 
zione particolare di quell’ ultimo Tem- 
pio , è facile però d’ argomentarne 
la di lui etteniione , e le immenfe 
ricchezze , che conteneva , dalia pre- 
mura , eh’ ebbero tanti Regi , e Po- 
poli intieri d’ inviarvi de’ donativi (a). 

Neflu- 


impiegherb e mani , e piedi , e voce , in 
una parola tutte le mie fo'rzje per vendi- 
care quejìo facrilegio . Se alcuno trasgre- 
dì ffe veruna di quelle coje , che fi con- 
tengono in quefto giuramento , 0 fi a fi egli 

un femplice Privato , una Città , 0 un 
Popolo , quefto Privato , quefta Città , 
e quefto Popolo fieno confideruti come efie- 
cr abili , e come tali provino tutta la ven- 
detta eP Apollo , di Diana , di Latona , 
e di Minerva : che la lor Terra non pro- 
duca alcun firutto j che le loro Conjorti 
^in vece di generar Fanciulli fimi ti a * pro- 
pri Genitori dieno alla luce de ’ Moftri ; 
e provino un' egual maladixione gli fte/Ji 
Animali : Che queftì Uomini Jacrileghi 

perdino tutte le loro liti ; Je fiunno guer- 
ra , firn vinti , le loro cafie Spianate , ed 
eglino , ed i lor Figi j pajfati a filo di 
fpada . „ Scemò mólto 1* autorità degli 

Amfittioni , allorché ei fu ammelfo il Re 
I Filippo di Macedonia , che fi refe ben 
pretto fuperiore ad ogni legge , come lo 
dimoftra Demottene della fiua III. Filip- 
pica . 

( a ) Per molte pagine fegue Paufania 
ad enumerare gran parte de’ Doni , of- 
ferti a quefto Tempio : Per lo più con- 
fitte- 
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Nefluno andava a confultarne 1* Ora- 
colo 


fiflevano in Simulacri, in Tripodi, e Spo- 
glie prefe a’ Nemici : Eranvi pure i Te- 
jfori di molti Popoli , come de’ Sicionj , 
de’Sifnj , de’Tebani, dopo la battaglia di 
Leutria , e degli Ateniefi , dopo quella di 
Maratona , ed infieme vi erano i Telori 
degli Gnidj, de’Potidei, de’ Siracusani , e 
de’ Liparei, dopoché quelli vi nfero in una 
battaglia per mare 1 Tolcani . Sdegnò Apol- 
lo foltanto le fpoglie de’ Perfiani, che gli 
volle offrir Temiftocle dopo la fua vittoria , 
avendogli 1’ Oracolo così rifpofto : 

Le ricche Jpoglie della Turba Perfa 
Non dedicar nel mio [aerato Ter» pio. 

Ma fenza indugio a cafa tua le 
reca . 

Forfè il buon 'Temiftocle avrà fubornata 
la SacerdotelTa , e indotta a rifpondergli 
CQi>ì , per appropriarli quel ricco bot- 
tino.'. 

Eranvi pur molte Statue d’ Animali , 
come un Toro di bronzo de’ Gorcieri , 
un Lupo pur di bronzo degli (lellì Delfj , 
un B fronte , o fia Toro (alvatico de’ 
Peoni , un Montone de’ Cheronei , e de’ 
Cavalli , Corvi , Cigni , Coccodrilli , e 
Sparvieii di moire Nazioni . Vi era un 
bell’ Altare di Nettuno ; eravi il Seggio 
di Pindaro , fu cui ledeva , qualor giva 
a Delfo , e da quello cantava le Canzo- 
ni fatte in lode d’ Apollo . V i fi vedeva 
i! Saffo , ingoiato già da Saturno , in 
cambio del Figlio , e quivi poi vomita- 
to . Anche all’ incorno del Tempio 

ci an- 


I 
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colo d’ Apollo ( e chi mai non vi fi 
Tom. W. G por* 

eranvi Monumenti , e Statue , ed un.-} 

Stanza detta Lrfcbe , , per adunati! 

in ccnverlazione , ed era fcpra la F< nre 
C a (futi de , e tutta dipinta dal celebre To- 
Jignoro. 

Il Simulacro d’ Apollo Delfico era tut- 
to d’oro ; avea le tre Grazie nella delira, 
e nella manca 1’ arco , e gli ftrali , co- 
me dice il Cartari pag. 63. , dond’ è tol- 
ta la Figura . Stavafi un Lupo, un Ga'- _ v> 27, 
lo , ed un Montone a’ Tuoi piedi , e un 14 ' 

Corvo nero in aria, Animali a lui facri, 
come dirò altrove. 

Q_uivi dunque Apollo aveva il fuo fa- 
moto Oracolo ; ma prima fu di Nettuno, 
e della Terra , ed il lor Sacerdote era 
detto Pinone , e Paufania cita in ripro- 
va i verfi di Musèo , Figlio d’ Antio- 
ftmo : 

Deb venerate le cehjìi note 
Della Terra , e del? inclito Nettu- 
no , 

Dt cui Pinone è fido Sacerdote. 

Altri d :cono , che Dafne , Ninfa' de! 

Paele, felle la prima , eletta dalla Ter- 
ra , a rendere , cd a pubblicate, i foci 
O racoli . La prima poi, eh’ efpcnefle oli 
Oracoli d' Apollo , quando er.it ò in pòi- 
fello di quello Tempio , accordatogli da 
Temide, fu Pemonoe , e li cantò in ver- 
di efametri : altri aderivano edere fiato 
Olene , Ucmo venuto dagl’iperborei , cd 
in ttft n.onio di quello fentimcnto riporta 
Paufania alcuni vtrfi di Beo , Femmina 
dr quel Paele : 

I il 
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portava, o almeno non vi mandava. 5 

len- 


ir il faggio Olene , che primiero ef- 
pofe 

Gli Oracoli di Febo , e che fu il, pri- 
mo 

A canzoni conipor di' antichi carmi. 
Indi feggiunge Paufania , che per quan- 
to fe n’ avea memoria , a muri’ altra per- 
lina era conceda , e paleie 1* arte di ren- 
der quivi pii Oracoli , che alle fole Don- 
ne, ma adulte, dopo che «in certo Echee- 
rate ebbe perduto il rifpetto ad una gio- 
vane , e bella Sacerdotefla . 

Cib, che piti didimamente , e ccnogni 
circcdanza vi fi mirava dipinto , fi era 
i! trionfo fopra Erenno , Condorter de* 
Galli , i quali eran con edò padati in 
Afia , deliberati di faccheggiare il det- 
to Tempio ; ma il Nun e , con e cte- 
derctio 1 Greci, Icppe I en difenderlo dal- 
le loro efiiln2 ci n mille prodigi , che 
fp.icciaron per veri . Il terreno, che pre- 
mevano ; Galli , tremava fotto i lor pie- 
di ; tradivano frequenti fulmini ; i tuo- 
ni rcn f.revan (tnrire tra di Ino le pa- 
role , cd intanto dalle lact'e rimanevano 
inceneriti gli Ut. noni con tutte le armi , 
Appaivero 1® Ombre di mólti Eroi , in 
atto minacciofo vedo quedi APalitori , 
e furono Pirro , Ipeicco , Laudoco , e 
Filaco . La prima notte (cpi avvenne un 
rigidismo fieddo , unito ad una folta 
nebbia . Caddero dal Pafnafib fallì fmi- 
furati , ognun de’ quali , rotolando dal 
Mente , uccideva trenta , e più Galli in 
un tratto . Finalmente forprefi coftoro 

dai 
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fcnia recarvi qualche offerta ; e bi fo- 
gna bene , che il numero ne foffe i». 
finito, poiché quantunque quello Tem- 
pio foffe flato più volte Taccheggiato , 
conforme può vcde.fi nell’ Autore da 
G 2 me 


dal timore di Pan , fi pofero in fuga , e 
fi uccifero fra di loro , e Brenno già fe- 
rito in tal confufione , fi diede da per fe 
ItefTo la morte. Paufania ibid. 

frima di chiuder quello Capitolo, par- 
lili dovere di far qui menzione dell’ al- 
tro celebre Tempio d’ Apollo in Deio , 
le di cui rovine ci fono Hate deferitte 
da’ Signori Vheeler , Spon , e Tourne- 
fort, e che giacciono al Levante di quell* 
Ifola . Tra un’ iinmenfo ammaliò di mar- 
mi bianchi trovarono elfi la Statua d*' 
Apollo , affai maltrattata , e fenza ca- 
po , ma le feendevano lugli omeri bel- 
iiffimi capelli , e tutti inanellati : aveva 
una gran cintura intorno al corpo , e lol- 
la (palla finiflra un ricco! manto ; ed 
era grande quattro volte più deila datu- 
ra naturale . Il Signor Vheeler aflerifee, 
eh’ era degna dell’ ammirazione di Mi- 
chel’ Angiolo Buonarroti . Ritrovare no 
tra le medefime rovine una nuzza Sta- 
tua di Donna , con panneggiamento / e 
lineamenti sì belli , che non cedeva in 
merito alla precedente; ed era di Diana: 
E finalmente videro il corpo, o parte an- 
teriore d’ un Centauro lavorato sì eccel- 
lentemente , che le vene , ed i limico- 
li , che ben fi diftinguevano , Io molìra- 
van vivo , e fpirante la natia robufta fie- 
rezza . 
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me copiato , ne rapì Nerone 500. 
Sutue tutte di bronzo , sì d’ Uomiai 
iilufìri , come di Numi. 

• CAPITOLO IX. 

N 

Il Panteon di Roma . 

N X)n aveva già Roma , e 1 ’ Ita- 
lia meno Tcmpj della Grecia . 
Da per tutf> (e ne trovavano, e mol- 
ti erano riguardevoli o per la fingola- 
ritài o per la loro magnificenza . Deb- 
ile collocarfi oel numero de’ piu fon- 
tuofi quello di Giove fui Campido- 
glio y e quel della Pace ( a ) , che al 

pa- 

(4) De! Tempio di Giove Capitolino 
già le n’è fatta menzione , e le n’ è dit- 
to il Difegno ptrg. 60. . Il Tempio del- 
la Pace eia nella IV. Regione fulla Via 
Sacra . Fu quello eretto , o ridotto a com- 
pimento preflo l’antico Foro , dall’ Im- 

« eradcr Vcfpafiano , onde perciò Cafau- 
ono , e puma d’ effo il Cardinal Baro- 
nio rigettano 1’ opinione di coloro , che 
dietro efere flato chiamato Eterno que- 
flo Tempio, e che vi fi cPervaftero va- 
ri predivi nella Nafcita del Divin Re- 
dentore , mentre e’ non era per anche 
eretto , avendolo frlrantn inc«Hn ine iato 
Agrippina ; ma fra eli nitri Fòitìci , che 
ip umpo dell’ Itrperadcr C^tr modo fu- 
rrn preda delie fjnme , uno ancora fu 
il 7 co pio della T^cc. Fu inalzato Tulle 
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lonne Ariate d’ ordine Corùuio , una 
delle quali fi fcorge sei propofto Dife- 
guo. 
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parer di Plmio erano i due più vaghi 
ornamenti di Roma . Ma non ravvi- 
fando«e io ninno più fuperbo , nè più 
flabilmcare fabbricato dei gran Pan- 
G 3 teon 

rninc del Portico del palazzo di Nerone» 
e adornato colle Spoglie del Tempio di < 
Gerofolima- Al prefente fe ne vedono tre . 
gran voltoni , da’ quaii beu fi argomenta 
la Ina magnificenza, e vaflità. Ne ragio- 
neremo altrove . Eccone intanto il Dife- TlT> 28. 
gno , coni elìde in oggi, tolto dal Fulvio 4 
pag. 162 . , e del Gamncci p& 57. unita- 
mente colla Pianta , che ne danno di sì 
gran Tempio - Egli fu dunque collrurto 
80. anni dopo la venuta del noftro Sal- 
vatore , e flette in. piedi poco più* di 
cent’ anni . Le Spoglie tratte dalla Gì l'- 
elea , che quivi elidevano , furono feci- ' 
pire nel proffimo Arco di Tiro , come 
vi fi feorgono al prefente . Erodìano , ed' 

Eutropio attefiano , che 1 ’ incendio di 
quello Tempio fu repentino , e quafi 
prodi giofo . Un grana’ abbaglio prende 
il citato Andrea Fulvio, ibid. alìerendo, 
che quelle Spoglie Giudaiche furon tolte 
a quello Tempie da Alarico I. Re de’ 

Goti ; egli Taccheggiò Roma nell’anno di 
CRISTO 400. , ed il Tempio co’ Tuoi 
ornamenti , e trofei bruciò circa gli an- 
ni 186» . Argnifcono gli Architetti aver* 
avuti queflo Tempio 200. piedi di lar- 
ghezza , e 300, di lunghezza . La Nava- 
ta era follenuta da otto bellifllme Co- 
lonne Ariate d’ ordine Corintio , una 
deile quali fi feorge nel propollo Dife- 
gno . 
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leon (<?) , volgarmente chiamato la 
Rotonda , poiché fuifilte ancora intiero 
oggi giorno , fotto il nome di Chiefa 
di tutti i fanti (è) , a’ quali è con- 
fcgrato , come eralo nel Paganefimo a 
tutti gli Dei , perciò lo trafeeigo in 
preferenza degli altri per farne la de- 
tenzione . Può vederfene il Difegno 
nel Tomo fecondo delle Antichità {pit- 
tate del Padre Montfaucon , che ne 
na tolto il Piano dal Serlio (c) , ed il 
Profilo dal Lafreri ( d ) . 

La piò comune opinione fi è , eh* 

elfo 


(«) Panteon quali watrm BtSv, di tut- 
ti gli Dei . 

( 4 ) Da prima fu quello Tempio da Bo- ’ 
nifazio Ili. confagrato nel 6 orj. a tutti 
folranto i SS. Martiri , come 1 ’ attefla il 
JBaronio , avendovi perciò fatti trafporta- 
re ventotto carri di facre Reliquie da tut- 
ti i Cimiteri di Roma , rollo che n’ ot- 
tenne il Tempio dall’ Imperador Foca . 
Gregorio IV. poi nell’ anno 840. lo de- 
dicò a tutti i Santi , ed allora appun- 
to ne iftituì la lor Feda al primo di No- 
vembre . 

(r) Sebaftiano Serlio , celebre Archi- 
tetto Bolognefe , fiorì nel 1544, al fer- 
vizio di Francefco I. Re di Francia . 
V’ è un fuo Libro d’ Architettura , eh’ 
molto (limato. 

T«v. 2p. ( d ) Quello n’fc il Difegno , com’fe an- 
che riportato da ogni Antiquario, e come 
e fi He al predente. 
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Spic%. colla Stor.Lib. IV.Cap.IX. I fi 
effb fu (lato fabbricato per le premure, 
ed a fpefe di Agrippa , Genero di 
Auguro . Vi fon però degli Auto- 
ri \a ) che vogl-'oao efler’ egli piò 

antico di lui , e che quelli altro non 
facefle , fe non che rifarcirlo , ed ag- 
giungervi il bel Portico , che vi lì 
mira al prefeme . Sia ciò , che fi vo- 
glia , quello fuperbo Edificio, che non 
prende lume , che da una apertura ( b ) 
fatta nel mezzo della volta , c che 
G 4 Jne 

.r 

(a) Dicon veramente molti Autori , 
che Acrippa erigerti: da’ fondamenti que* 
fio Tempio con intenzione di dedicar- 
lo _ ad Augufio , fuo Suocero , e che 
quelli modcfhmenté Io rieufife . h ]rri . 
poi alTerifcono , che folamente lo perfe- 
zion.ifTe , con aggiugncrgli (blamente il 
maeflofo Portico , che gli ferve di velli* 
buio ; ed in fatti offervafi dagli Archi- 
tetti , che 1 * ordine del Cornicione di 
efTò Portico non corre unito con quel del 
Tempio , anzi nel muro di quello non 
incaflrano l’efiremità di quello, onde fi ar- 
guire la differenza delle fabbriche, dell* 
Architetto , e del tempo . 

(b) Nulla feneflra penitus inefl , nifi in 
medio forame n fpbrericum , qnod lumen 
prtebet , eique in pavimento J'ubjeEìum ad 
tmbres excipicndoi impluvium . Così Fa- 
bricio nella fua Remi . In quello grand* 
occhio , t* finefira fi confervano ancora 
antichi avanzi di bronzo , ed ha di dia- 
metro palmi ?8. e tre quarti , vale a 
dire di circonferenza circa palmi 116. e 
un quarto. 


(0 Uh. jé, 
«■ S- 


Ifi La Mìtol&tìa t « le Favole 
ne dà luce abb.ift.irua , è di figuta 
rotonda , e le rubra , che 1 * Architetto 
abbia voluto , conforme offervafi in- 
«n gran numero d’ altri Tempi («), 
delta prima Antichità , imitar eoa cibi 
la figura del Mondo ; Quefto è il fen- 
rimento di Plinio (i) : Quod forma 

ejiis eonvexa fafligiatam Cogli fimihtu - 
dmem ojlenderet . 

Il portico r opera di Agrippa , pià 
bello , e più maravighofo del Tempia 
llcifo , è fodenut» da Tedici Colonne 
tU Granito , c ciafchéduru {è) d’ una 

fola 

(rf) Vi furono in Roma altri Tempi 
di figura rotónda r ed oltre quel di Ve- 
, vT fu il Pantheon ( che "cosi Ulani 
r appellano ) di Minerva Medica , eh’ 
era di figura decagona , ed avea 225. 
piedi di circonferenza ; eFanvi nove Cap- 
pelle , ed in quella di mezzo in faccia 
a 11 ’ ingrefio vi era un bel Simulacro di 
Minerva . Era nella Regione V. Rofin. 
I. 2. c. 9. 

Credefi , che il Tempio di Nifmes in 
Francia, che fi dice efler di Diana, foffe 
un Pantheon . Vi erano dodici nicchie , 
lei delle quali relTano ancora in piedi . 
Sembra piuttofto quefto Tempio edere 
fiato dedicato alle dodici gran Deità , e 
taluni per quefto 1 ’ appellarono I>odecM - 
theon . Di6l. Mythol. 

* (£) Non tutte quelle Colonne fono in- 
tiere al preferite . Due fra 1 * altre , che 
furono 'ritrovate al tempo d’ A le fian- 
dre 


epa» 
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fòla pietra . Hanno quelle Colonne 
cinque piedi di 'diametro , e più. di 
37. di altezza , fenza computarvi la 
baie , ed il capitello : Di quelle Tedici 
Colonne otto fe ne vedono di faccia-- 
ta , ed otto fono di d-etro-, tutte 
d* ordine Corintio . Siccome in tem- 
po di Pana Eugenio fi trovò pref- 
fo a quella Mole una pane della te- 
da d’ A grippa m bronzo , un pie- 
de di. Cavallo , cd. un pezzo di ro- 
ta del medelimo metallo , evui appa- 
renza , che quello grand* Uomo folfr 
egli flefTo rapprefentato in bronzo fol- 
io quello Portico (ó) (opra d* un Car- 
ro , tirato da quattro Cavalli . 

G 5 Quan- 

dro VII. fotterra verfo S; Luigi de v . ' 
Franzefi , fono di più pezzi . Ognuna, 
di quelle ha 23. palmi di circonfoccn- 
za . 

, (*) In tempo d’ Eugenio IV. la para- 
te più elevata di quefta gran Mole , cioc- 
ia cupola pc’ terremoti , e per F anti- 
chità minacciando rovina , fu rillorata 
dal tr.edefimo Sommo Pontefice j ed or» 
lotto Benedetto XI V. £ (lata molto ripu- 
lita , ed imbiancata al di dentro ,, onde 
relìa p ù illuminata. 

(£). Nelle due fpaziofe Nicchie , che 
fono fotto il Portico , collaterali all» 
imifurata Porta vi furono alla delira la 
Statua di Auguflo % e quella d’ Agrippa 
alla finiflra > come lo riporta Dione 
iib. 35. , ma egli non dice , che quelli 

folle 



1 54 L* Mitologìa, e le Favole 
Quando dilli , che quello Tempio 
fufiillc ancor' in oggi intieramente , 
/■ de- 


fitte tirato fopra un Carro ; nè Dionifio , 
nè Plinio , nè Dempltero ciò afferifeono . 
Io perciò fupporrei , che ficcome Agrip- 
pa dedicò principalmente quello Ten pio 
a Giove Ultore , per alludere alla vitto- 
ria , ottenuta da Augullo contro Mar- 
cantonio , e Cleopatra , avelie più follo 
Agrippa , efalrando i trionfi del Suoce- 
ro , fatto rapprefentare con più giullizia 

J juel Principe , che fe flcfiò , condotto 
ovra T accennato Carro. 

Fu pure quello Tempio dedicato a 
Cibele , Madre di tutti gli Dei ; ed in 
fitti , al tempo del Rofino , fi vedea il 
volto di quella Dea con due pefei , mu- 
rato in una delle pareti di quello Tem- 
pio ; ed il Fanucci appunto fcrive , 
ri’ .aver effe , mentr’ era affai giovane 
veduta quella fella gittata per terra ,* 
verfo 1’ Aitar maggiore . Fu pure in 
quello Tempio molto venerato Ercole y 
venere, e Marte. 

Sull’ Ara maggiore eravi una Statua 
Coloffale di Giove fopra il fuo piediftal- 
lo : le otto cappellate , che dalla cir- 
conferenza s* internano più a dentro , 
contenevano gli Dei Celelii , c Terre- 
ftri , diilribuiti fra gli interfhzj delle 
Colonne ; e nel pianò più baffo , dietro 
le leale , per cui feendevafi , fiavano gli 
Dei Infernali : Così Ludovico Demon- 
aiofo ne ha divife le Claffi ne* fusi eru- 
diti Dilcoifi , intitolati Gelimi Rome He* 
fpes. 
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devcfi intendere del mafficcio citili 
fabbrica , piantata fopra così (labili fon- 
damenti , che niuna cola è (lata ca- 
pace di fcuoterla ; onde al parere di 
un’ Architetto Romano , il di cui 
Manofcritto trovafi aporeflfo il Padre 
Montfaucon , crauo quelli fondamenti 
un’ ammalio , che fi ellcndeva non 
folamente fot:o tutto 1’ Edifìcio , ma 
ancora molto in fuori (a) delie fue 
mura . Circa i fuperbi ornamenti , 
Statue , ed altre cofe pregevoli , delle 
quali era ripieno , tutto fi. è difperfo . 
Le piafire di bronzo dorato , che ri- 
coprivano (6) tutta la volta , furo» 
G 6 pre- 

Lncio Fauno fuppone , che la Statua, 
ivi fituata di Minerva , forte intagliata 
in avorio da! celebre Fidia . Dice Mi- 
crobio , che alla Statua di Venere fu po- 
lla la famofa perla , la di cui compagna 
fu bevuta da Cleopatra , nella fonruofa 
fua Cena , per fuperare in prodigalità 
Marcantonio. 

(a) Quelli Fondamenti del Pantheon 
fi Rendono in giro per una larghiffima 
circonferenza , e chiamali volgarmente 
da’ Romani la Platea della Rotonda . 
Narrali , che _P Architetto di quello 
Tempio , dopo aver gittati fai fonda- 
menta, fi tenne afeofo , e lontano ad ar- 
te per lunghifTìmo tempo , acciò meglio 
pofaffe , e fi confoiidafTe il lavoro , che 
in di lui affenZa rimafe interrotto. 

(A) Pomponio Leto , Proipero Parifio , 
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prete diali* Imperatore Coliamo HI- 
Si fervi Papa Urbano Vili. («) delle 
travi dello fletto metallo per fare il 
Baldacchino di S. Pietra t e d i grolR 
pezzi ,d’ Artiglierìa , che tono nel Ca- 
lici S. Angelo. I Simulacri, degli Dei,' 

eh* 

ed il Panciroli affermano , che quello 
Tempio non folo al di fuori fu rico- 
perto di grotte tegole d’ argento , ma 
per entro ancora fu velli to di mafficcc 
Iantine dell’ ifteflò metallo . Ettendo ri- 
mali» molto danneggiata da’ fulmini la 
coperta citeriore , la rifece di bronzo 
F Imperadore Adriano circa F anno 200. 
del Signore . L* interna poi fu dilncglia- 
ta dilF Imperador Collanzo III, Nipote 
d’ Eraclio nel 6$6. , il quale ne tolfe 
c'rtcor le Statue , ed altri preziofi orna- 
i) enti . 

(a) Non folo le grotte travi , ma 
i chiodi , la Porta , e le coperture del 
Tempio , e del Portico eran di bronzo . 
Or non vi rimane , che la Porta ; del 
Tettante il mentovato Papa Urbano Vili, 
ne formò la mirabil Tribuna , o fiali il 
Baldacchino fopra F Aitar Pontificio di 
5 . Pietro in Vaticano ; ne fece fondere 
i Cannoni di Catte! Sant* Angelo , o fia 
la Mole d’ Adriano , e finalmente ne 
formò alcune Campane pe* Campanili , 
eh* egli aggiunfe al Tempio ifteffò della 
Rotonda . Il Fabrizj nella fua Roma di- 
ce , che quelle travi erano di metallo 
Corintio , e indorate , e Battifia Leone 
atteri fee , eh’ eran circa 40. piedi di lun- 
ghezza. 



SpitgxolUStor. Lib.IV.Cnp.lX. i$y, 
oh* erano nelle nicchie, le quali vedonfi 
ancora nell’ interiore del Tempio , fo- 
no flati laccheggiati , o feppeiliti ; e 
non è gran tempo ancora , che fcà- 
vaouJofi vicino a quella Mole , fu 
trovato un Leone di bafalte , eh’ è 
un bel marmo d* Egitto, e di poi un’ 
altro (a) , i quali fervirono ad ornar 

la 

(a) Quelli due Lioni di bafalte fi ve- 
dono a piè della falita di Campidoglio , 
ed il gran Vaio , o Urna di Porfido fu 
trafportato entro la fontuofa Cappella 
Coi fini nella Bafilica Lateranenfe . 

Sull’ Architrave di quello Portico fi 
leggono quelle parole : 

Mar. Agrippa. L. F. Ce/. Tertiunn 

Fecit. 

Fu quello Tempio rifiorito dagl* Impe- 
radori Severo, e M. Aurelio', come p;ft 
fotto in lettere minori fi legge : 

>♦ I»ip. Caf. L. Septimìus . Severut. 

Pius. Perùnat. Arubi c. A diafonie. 

Partbic. Pontif. Max. T riu. Pot. 

XI. Co/. Ili P. P. Proto/. Et. 

Jmp. C ttf. M. Aurelius. Antonine! . 

Pi us. Felix. Aug Fri Ir. Potefì . V. 

Co/. Proto/, Panthtum. Vetu/ate. 

Corruptum. Cum. 1 Omni. Cui tu. 

Reftituerunt. ,, 

Il Tempio è alto al prefente 200. palmi, 
o 144 piedi , ed è largo palmi 218. Si 
afeende alla fornirmi} della gran Cupola per 
ipo. gradini, che prima furon di bronzo, 
ed ora (ono di fafio . Nell’ interior del 
Tempio fi vedono altre belliflìme Colonne 

di 



1 
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la Fontana di Siilo V. , lenza parlare 

di 

di marmo Numidico , di Giallo-antico , 
e d’ altri Ornili marmi . Li iìipiti della 
gran Porta fono tutti d’ un fol pezzo , e 
fon di marmo Affocano . Plinio al lib. 
36. cap. 5. efalta molto alcuni fregi col 
tolto di Donzella , detti Cariatidi , che 
fodenevano i capitelli lui capo . Àgrip- 
pie Pantbeum decoravit D lagene s Atbe- 
nienfis ; & Cariatide s in co/umnis Tem- 
pii ejus probantur inter pauca operum ; 
ftcut in fajìigio pofita figna , /ed propter 
altitudine m loci minus celebrata . 

Era così crefciuto per le rovine di 
Roma il piano della Piazza , che ricuo- 
priva parte del Tempio , ( come pur’ ora 
mirali alla Colonna di Trajano), e vi fi 
fcendea per iz. (catini , quando prima 
per ìz. vi fi faliva ; onde refiava fe- 
polta , e nafcofa la foglia , e le bali con 
parte delle Colonne del Portico . Il Pon- 
tefice Alelfandro VII. fece abbacar ver- 
fo quella parte a poco a poco la Piaz- 
za , talché la foglia , e le Colonne colle 
loro bali refi a no in oggi liberamente in 
veduta . 

Giace fepolto in sì bel Tempio il fa- 
rri ufo Dipintore Raffaello di Urbino , fui 
cui Depoiito il dottiflìmo Cardinal Bem- 
bo fé incidere quel noto Difìico , che 
«osi fuona tradotto : 

Quejìi è quel J aggio Raffaele , a cui 
Di ceder vinta paventi» Natura , 
Jìllorcb' Et vtjfe , e di morir con 
Lui . 

Secondo Plinio lib. 36. furono i po- 

fte- 
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di ua bello , e gran Vaio di Porfi- 
do , che fu collocato vicino al Portico 
di quello Tempio. In una parola que- 
llo Edifìzio era dell ’ ' ultima magnifi- 
cenza , lavorato fecondo le regole dell* 
arre , e con giufte proporzioni , e an- 
cor’ in oggi fa uno de’ più belli orna- 
menti di Roma. 

* 

CAPITOLO X. 

Degli Altari . 

D Opo aver trattato con ifpecialitìt 
di ciò , che riguarda i Tempj , 
è neceflfario di favellar degli Altari . 

Ma fìccome noi feguitiamo fempre * 
il* ifttfla regola in riportando ciò , che 
v’ ha d’ eflenziale (opra ciafcun fog- 
getto’ , e rimettiamo (1) a’ migliori (•) v*d*fi 
Trattati coloro, che ne vogliono en-' 1 L,bro *• 
trare in una più lunga defcrizionc *****’ 
perciò avvertiamo fui bel principio , 
che ii P. Berthaud (a) deli’ Oratorio 

ne ‘ 

Seriori Architetti di quello Tempio Dio- 
gene , e Carfacide Areniefi . In alcun# 

Medaglie d’ Agrippa fi feorge il Pan- 
theon . 

00 II citato Libro de! P. Pietro Bert- 
hand ha per titolo de Ara , ed è (lampa- 
to in Nantes 1626. , ed i pieno d’ erudi- 
zione . Pubblicò ancora il Fioriti Galli - 
etti, ed il Fioriti F ranci cut. 
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ne ha comporto uno (opra gli Altari, 
che lafcia poco altro a defiderare. 
Noi 'ne diamo qui il Riftretto , Rin- 
viando agli Antiquari per le Figure . 

Senza fermarci tuli* Etimologìa di 
Altare r nome , che credefi , edere fia- 
to dato agli Altari , perchè fono in 
alto elevati , noi diremo con Servio r 
che gli Amichi mettevano qualche 
differenza fra Altare , ed' Ara (a) t 
poiché, febben quelV ultimo fu egual- 
mente ufato qualor parlavafi degli 
Dei del’ Cielo , e deli’ Inferno , non- 
dimeno la parola Altare era didima- 
mente impiagata per dinotare gli Al- 
tari degli Dei Celelli : Novimus v in- 
f nit-y arar Di'ti effe fuperis, & inferi* 

coti- 

\ 

e 

(*) Ara , come rifcrifte il. Rofino ^ 
Hb, IL cap. 2 . , era detta ab ardendo , 
perchè in erta fi bruciavan le Vittime 
ovvero ab Area , perchè ficcome le Piaz- 
ze nelle Città fono pulite e fgombre 
«T ogni edificio , così netta doveva effer 
1 ’ Ara , come anche il dirte Macrobìo 
Satut, j. ; e quell» Scrittore Y riferendo 
Varrone , dice, che prunai le Are fi dif* 
fero Anfis , o cof nome antico Afre , cioè 
Manichi , perch’ era necessàrio, ciré i Sa- 
crificami , e quei, che giuravano, le re- 
* 'Aero colle mani . Altri fuppongono 
dirfi Altare quali alta Area . Altri lo vo» 
ijlion derivato dal greco *p<* , formato da 
, o àpio, inalzo , fjolleve , ed dpxoftxf» 
io prego , forme voti. 
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confettateti ; viteria vero effe fuptrorum 
tantàm Deorum (i) . Tale era la di- fi) Servio 
fruizione di Servio (a) , benché altri 
Autori ne ponghi no un’ altra > dice..- I '[ 0 u > ‘ , * 1 ' 
do , che fagriHcavafi agli Dei Celi- 
fri (£) fopra gli Altari; agli Dei Tc:- 
relìn full’ iftdTb terreno , e neile fof- 
fe (r) agli Dei Infernali . li P. Bere- 

haud 

(<*) Il pattò di Virgilio comentato da 
Servio quello: 

En qn attuar Arai , 

Ecsé duas T ibi , Dapbni » duoqne Al* 
taria P barbo . 

(b) Altri vogliono , conforme artefta il 
Rolino A>tt. Row. pug. 90., che agli Dei 
Celefii non con Are , ma fo!o con facri 
fumiti f; perdettero iajjriuzj ; Tri* ft** 

rune tn f.icrificns loca y per qua tx piati a- s 

nem f aerei. mt , derubi culo fuElo Inferii t 
aris Terreflribus , Caeleftibus extrublis fo* 
cis . La Verfione de’ Settanta ufa alle 
▼ohe la parola *« , x*P* per lignificare un 
piccolo Altare , e piano , che in latino 
potrebbe efprimerfi Cratieula , o Focus r 
per e (Ter pi il tolto Focolare , che Altare • 

Giulio Polluce nel fuo Onomajìico diftiu- 
gue ogni Torta d* Altare . 

(c) Ovidio nel VII. delle Metam. v. 

*4j. deferivendo un fagrifizio , che Me- 
dea voleva fare ad Ecate, attefta chiara- 
mente averlo fatto in una fotta ; 

Haud procttl egejla fcrobibiu tellure 
duabus ■ ^ 

Sacra fatit . . ' 

In Tcezene v' erano molti Altari fot- 

ter- 
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haud aggiogne , che immo’avanfi le 
Vittime alle Ninfe negli antri, e nel- 
le caverne. 

E* incontraftabile I’ antichità degli 
Altari : ella ha preceduto lenza dub- 
bio , come già 1’ abbiamo avvertito , 
la corruzione de 1 Tempi , non fola- 
mente fra’ Patriarchi {a) , ma ancora 
predo i Pagani ; e liccome il culto 
iuperdiziofo del Paganefimo ha comin- 
ciato in Egitto , come l’ abbiamo det- 
to, 

terranei per gli Dei Infernali , ov’ Er- 
cole tratte il Cane Cerbero , e dove pur 
Bacco conduttie Semele dall’ Inferno . 
Faufan. in Corint. Da’ Greci fi ditterò 
g'i Altari eretti a’ Nomi Infernali BoSp* 
A»xxo/ , fcrobiculi , fv fitte . 

In Roma, nel luogo detto Terento , 
circa 20. gradini fotterra , era 1 ’ Altare, 
«li Plutone , erettovi nel tempo della 
guerra con gli Albani : Tre notti confe- 
cutive vi fi facrificava a Plutone , ed a 
Proferpina , ed eran chiamate le Felle 
Trinùzie. Anche P Altare di Confo , Dio 
de* Configli , che debbon’ ette r fegreti , 
era Torto terra , non lungi dal Settizo- 
nio , onde vi fi facrificava co’ lumi .■ 
Era quelli Nettuno Equeflrt . Andr. Ful- 
vio Anticb. Rom. I. <$. c. 14. e 15. 

(4) Se potette argomentarli , che , fic- 
carne Abelle , e Caino offrirono lagrifizj 
a Dio , Gen. cap. 4. 3. 4. , cib faceflero 
fopra un qualche femplice , e rozzo Al- 
tare , farebbe remotittìma , e fenza pa- 
ragone P antichità degli Altari. • 
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to , evvi apparenza , che in quello 
Paefe fodero eretti i primi Altari • 

Quella è l’opinione d’ Erodoto , e di 
Celio Rodigino, che 1 * ha(i) copia- 
to . Effendo Hata la femplicità fempre Lt 8 .Uk.ii, 
1 * ornamento degli ufi di frefco in- 
ventati , egli è evidente, che i primi- 
tivi (a) Altari non fono (lati , che 
lèmplict mucchi di terra ( 6 ) , e d* er- 
be , che appellavanfi Are Ccfpititix , o 
graminex , ovvero di pietre infor- 
mi &c. , e gl’ Indolatri imitarono fu- / . 
bito quefta femplicc maniera di eriger 
gli Altari , praticata da Noè , e dagli 
altri (c) primi Patriarchi : ma col 

tempo la materia , e la forma degli 
Altari fu totalmente cangiata - Il Pa- 
ganelimo in fatti ne aveva di diverfe 

fcr- 

V 

(4) Ovidio nel luogo citato : Stxtmit» 
que Arai de cefpite binai &c. Hat ahi 
vevbenit , fylvaque incinti t agrefti . SI 
appellarono ancora Are f abitar ie . Nieu- 

r rt de Kit. Rom. pag. 501. Tal’ fe 
prima Ara nella profiìma Figura , 
tolta da’ Marmi Torinefi Tom. 2. pag. 
ao. 

( b ) L’ Altare di Giove Licfco era un 
mucchio di terra, come 1 ’ attefta Paula- 
nia in Arcad. 

(Z - ) Aìdificavit autem Noè Altare Do- 
minino . Gen. cap. 8. 20. Surgens Jacob 
tulit lapidem , & erexit in tìtulum , fan-, 
ditti oleum de fa per . Gen. *ap. 28. 18, 
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forme f de’ quadri (<r) , de’ bislunghi * 
de’ tondi , e de’ triangolari* ; come 
pure di differente materia r di pietra r 
(O E-oi« marmo , dr bronco , e d’ oro me- ' 
to, :à dove defimo (r) . Offerva Paiffania , che ve 
»iR r ii dei!» n » erano ancor di legno, ma eh’ era- 
t» » oh tiri II lsovarne di tal Corta (2) - 

Belo ii b». Quello di Giove Olimpico non era ^ 
biio.ii». che un mucchio di cenere >• ed *1* 

( i)lnElioc ' tri 


(4). Se n’ efpone qui la Figura di moU 
T*v. £©» ti, fenza dirne di vantaggio. 

( 6 ) Qiieff Altare era in faccia al Pe- 
lopio , ed al Tempio di Giunone : Fa 
eretto dà Ercole Idèo , colle ceneri delle 1 
cofcie delle Vittime , rmpaffate da’ Sa- 
cerdoti coll* acque dell’ Alleo: Portavano* 
quelle Ceneri dal facro F eco lare di Pan .. 
Èra alto ventidue piedi , divifo in varj 
piani *, e 1* ultimo , e fuperiore chiama- 
vafi Protiji, quafi primo luogo da Ilare a’ 
Spgrifizj , ovvero -n-pt&wi? r -. propvjtto , vo- 
fontù, perchè ivi fi facevano i Sacrifizi .. 
Girava in quadro 25. piedi , e gTi altri 
inferiori giravano 32. Aveva fcalini all* 
intorno e di cenere , e di pietra . Sina- 
al primo piano potevan lalir le Donne *. 
s. .e nell’ alto dell’ Altare i foli Uomini 


Paufan. in Eliac. < • ■. 

Altri Altari di cenere ne addita i’iftef- 
[o Scrittore. : Uno in Pergamo , dedicata- 
a Giunone Samia , ed alno alla medefi- • 
ma nel territorio Attico, detto rozzo Fo- 
colare Nell’ iftefTo Tempio d’ Olimpia, 
pur T Altare di Giunone Olimpia era di . 
cenere , dedicatole da dimeno . Non 
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Spieg. colla Stor.Lib.IV.Cap.X. 165 
tri non erano , thè un lemplicc am- 
malio di corna {a) di d.ifeienti Ani- 

* «naii c 

lunge da quello un’ Aitate alla Terra 
pur fatto di cenere. 

00 Qualche altro Altare fatto di cor- 
na vieti rammemorato da Paulania . Ma 
il celebratilfMno era quello di Apollo in 
Deio, a legno , che palsò quifi per una 
delle maraviglie del Mondo i almeno 
Marziale ve 1’ ha contai© nel primo Epi- 
gramma fopra P Anfiteatro: 

Dijjimuktque Deum corni bus Arafre - 
quens . 

Ma qui , con buona pace del chiariamo 
Autore , debbo avvertire , che Ovidio da 
lui citato parla di quello Altare in De- 
io , e non già di quello in Efefo , men- 
tovato da fcufiazio , come apparifce da 

J piel palio mcdcfimo , eh’ è nell’ Epifto- 
a 20 . di Cidippe ad Atrronzio: 

Miror & innumeri s fi rudi am de cor ’« 
ni bus A ram y 

Et de qua pariens arbore nix 1 Dea 
eft. 

Accenna nel fecondo verfo il parto di 
Latona, clic accadde in Dclo,- e Cidippe 
era dell’ ideila Ifola. 

Parla di quello infigne Altare Calli- 
maco, nell’ Inno ad Apollo , coni* io qui 
traduco fede'mente: , 

Quefla l ijhffo Apollo Ara con gl un fé; 
Di corni i fondamenti erfe , e di 
corni 

, t- y Aitar c-.mp'fe , e alle pareti in 
giro 

AppeJ'e ctrn . 
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mali : hmumcris jiruftam de corni bxf 
jframy come il dille Ovidio. Eultazio » 
thè fa menzione di quell* Altare , di- 
ce , eh’ effe era ad Efeio , e che Apol- 
lo ì’ avea formato di corna di caprio- 
li , ucci fi da Diana alla caccia. Farla 
fovente Moisè delie corna ( a ) degli 
Altari , ma in un’ altro fenfo , inten- 
dendo folo con quello ri’ accennarne 
gli angoli . 

Gli Altari non differivano meno per 
la maggiore , o minore elevatezza , che 

per 

Spiegali fu tal propofito ancor Plntarco 
curiofamente lib. de Soler. Animai. Tale 
quid vidi in Deio , & in Apollinis tem- 
pio ; Aram nenipe ceratinam , five cor - 
neam , qua inter Jeptem Mundi miratala 
celebratur , qu'od neque glutine ulto , ne- 
que aliis vinculis cohartns , e folis dcx- 
ttis cornibus compaBa ejì . Su quelF Al- 
tare non vi fagrificavano neflinv Anima- 
le . Macrob. lib. 3. Saturn. cap. 6. 

(<z) Facies & Aitare de lignis Setim 
quadrum &c. Cornua ataem per quatuor 
angulos ex info erunt . Exod. cap. 17. 1. 
Pare , che Moisfe diftingua i corni dagli 
angoli .• Facies quoque Altare ad adolen- 
dum tbym ama &c. Cornua ex ipfo pro- 
cederi . Exod. cap. 30. v. 1. Et depreca- 
bitur Aaron fuper cornua ejus . v. 10. Fe- 
cit & Altare thymiamatis &c. , e cujus 
angulis procede bant cornua . Exod. cap. 37. 
v. 2 Anche pe’ nofiri (acri Altari di- 
cian.o a corna Evangeli i t & a corna 
EfuJloU . 
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per la Toro materia , e figura . Alcuni 
ve n* erano , che non gtugnevano all’ 
altezza del ginocchio , altri arrivavano 
fino alla cintura ; taluni erano ancor 
più alti , principalmente quei di Gio- 
ve , e degli altri DeiCelclti (t), men- (i.) Vim». 
tre quelli di Velia ( a) , e deli’ altre *' 
terrcltn Divinità eran pm balli . Fra 
gli Altari , altri ve n’ erano de’ maflìc- 
cj j alcuni erano (b) voti per di (opra , 
per ricever le libazioni , ed il fangue 
delle Vittime ; altri finalmente eran 

por-. 


('*) L’ Aitar di Velia , eh’ era nei 
Pntanio, chiamavafi, al dir di Polluce, 
aflolutamente Fefta 

(£) Nuli’ altro , a mio credere , podoa 
giudicar fi che Altari quelli ritrovati in 
Pozzuoli , non lungi dal lido de! mare , 
neh’ anno 1754- , ed A tari appunto per- 
la loro concavità propri ad accògliere le 
libazioni , ed il (angue degl’ immolati 
Animali, fe pur non erro. Qualunque 
effi fieno , io n’ efpongo quivi il gìufto r, v . 2 1, 
Dileguo, fatto d’ allora ne! ritrovamen- D 
to di tali Pietre . Una è piurtolìo bis- 
lunga , e le a'tre due quadre , ed ognu- 
na ha P epigrafe : Dujari facrum . "bu- 
far , Dyfar , o Difartes era Divinità vc- 
neratiffima fra gli Arabi , ed era i! Pa- 
dre Libero , cioè Bacco .* altri poi vo- 
gliono , eh’ ei fotte il Sole. Ne ho detto 
già altrove qualche cofa , ed a fuo luogo 
ne twnetb a favellare. 
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portatili (a) , per ufarne ne’ viaggi , 
ed in altre occafioni . Gli Altari non 
erano già tutti entro i Tempj ; ve 
n’ erano ne’ Bokhi (acri , e all’ aria 
aperta nel mezzo ( b ) delle campagne-, 

come 


(a) Fra gli Altari portatili ve n’ era- 
no di maggiore , o minor grandezza . 

T*v. 32. ^ n,ant0 inlerifco quivi la Figura d’ un’ 
® * Avuta , o (ia Altarino portatile , com* 
io credo , eh’ ho tolto dal Museo Cor- 
toneie , Tak So. pag. 118. Egli b di 
bel lavoro Etrufco , e pofa (opra tre 
piedi, Amili al gr fo . Vi fi mira alla 
metà un Serpe macchiato , e attorci- 
gliato all’ intorno, che moftra di fai ire . 
Nella fommità , eh’ l quadrata , fi feor- 
ge un’ incavo , a guifa di tazza , per 
bruciarvi gli odori , che vi fi ponevano 
da’ Sagrificanti colia punta delle dita , 
come lo avverte il Fabretti lnfcrip.art - 
I tiq. cap. pag. gòo. nuM. II. Se i quat- 
tro Uccelli, che (embrano accovati ripo- 
fare, fono Colombe , come 1’ altro , che 
fi sforza di giugner là fopra , il picciolo 
Altare farà dedicato a foriere Genitrice ; 
mentre le Colombe , a lei facre , fono il 
(imbolo d’ una feconda generazione . Ma 
ficcome il Serpe nulla ha che fare con 
Venere , perciò meglio diremo , e (Ter 
1’ Arnia dedicata ad Etculapio , cui erari 
(acri ed il Serpe, e la Cornacchia , am- 
bi di lungbiffima vita , onde probabil- 
_ mente dovrem crederle Cornacchie. 

(6) Fi quefli tali re fa lovenre rr.en- 
zicne Paufania ; e d’ un fimo e Altare 

par. 
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come quelli del Dio Termine, di Sil- 
vano, di Pan , di Vertunno, e quelli, 
cui Epimenidc (a) obbligò gli a te-* 
Tom. IV. H niefi, 

parla Fedro nella Tavola XXVI TI. del 

j iij 1 ’,’ * n ., cn * *, a V°lpc , per vendicarli 
deli Aquila , che avevaie involati i fi- 
fi 1 ^ portati agli Aquilini fur un’albero, 
corre a prendere una face accefa da un 
“ cr ° Alrarc , per dar fuoco alla Pianta. 
Q.ucit Ara appunto era in mezzo a qual- 
che campagna ; che fe folle Hata in un 
Tempio , non vi farla già entrata la 
Volpe . 

00 . Epimenide , Paltor di Candia , a’ 
tempi di Soione , entrato fui mezzo gior- 
no in una grotta , vi fi addormentò , e 
quello Tonno durò cinquantafett’ anni , 
fecondo la favola . Un si raro fucceflb lo 
fe riguardare come un’uomo ifpirato da’ 
Numi , e come -tale ne veniva da tut- 
ti confutato , come lo fu digli Are- 
niefi Diogene Laerzio, che ne°ha con- 
feryata la Storia -, rac onta , eh’ egli 
poi invecchiò in Cinquamalette giorni .• 
Aggiugne ancora , che forfè ei non 
dormi , ma g;rò vari Paefi in cerca 
di femplici . Egli infinuò agli Atenie- 
fi , per liberarfi dalla pelle , di larda- 
re andar’ a lor benplacito delie pecore 
uegre , (eguite da Sacerdoti , acciò que- 
lli le ìmmolafTero , ove quelle fi fodero 
arrellate, ed ivi inalzafler dell’ Are agli 
Dei ignoti . Morì di 289. anni, al dir 
de Cretenfi , che l’adorarono qual Nu- 
roe , e 1 Lacedemoni , che vantavanfi 
« avere il luo corpo , gli ereflero in 

Iipar- 
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nidi , afflitti dalia pefte , ad erigere 
in quei luoghi , ove (lanche le Vitti- 
me fi fejmairero a cafo . Qutfti ap- 
punto (on quelli , di cui ragiona San 
Paolo , e eh’ erano dedicati agli ( a ) 
Dei incogniti . Ordinariamente però 
$' inalzavano gli Altari (ulle monta- 
gne , ov’ erano per lo piò i Bofchi 
(acri ; e quello rito d’ andare a fagri- 
£cate fu’ luoghi alti (b) era sì antico, 

ed 

Ifparta de! Monumenti eroici . Luciano 
nel fuo Timone riporta in proverbio un 
Jonnu più lungo di quello d' Epimenide . 
Epimenide lalciò alcune Opere ; ed Ifc 
un pafTo di quelle quello citato da San 
fcaolo Ep.’ft. ad Ut. cup. i. ifc. Ditti * 
quidam ex illis , froprius ipforum Pro- 
prietà &c. 

(a) Viri Athenìenfes &c. ptteterien» * 
<tnim , eS* videns fimulaehra veftra , inve- 
rti & /Iram , in qua jcrivtum erati 
IGNOTO DEO. 

Di A Sì. Apoft. cap. xvii. rj. 

(£) Ne’ primi due Volumi ho detto 
qualche cola , per annotazione , fu que- 
sto preposto . Anzi ogni Monte diceva!! 
Monte di Giove. 

Si trova un tal coflume d’onorar gli 
Dei ne’ luoghi elevati anche fra gl’ In- 
diani , Strab. Geogr. I. n Id. I. 7 * > Ira* 
Goti , e i Paci , come 1 ’ alTenfce il 
Den.pllero od x Rr.fir> Amiq. pag. 91. Non 
rnooìt Indcrvm , Gr/tcnrum , Getarum bte 
Ritui , fed 0 - Dacorum ; fic enim inter- 
prete Papinium J. 1. SpL l. “V. 8*. 
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ed univerfale , che la Sacra Scrittura 
lo rinfaccia continuamente (a) agl’ 
Ifdraeliti , e biafima nel tempo ifteffo 
i migliori loro Re (A), per non aver- 
H 2 lo 

Tu tardum in feeder* Montem 
Longo Marte domai. 

Faufania in Atticis defcrive moiri Al- 
tari, e Statue degli Dei erette fu’ Mon- 
ti Imetto, Painete , ed Anchefmo . Gli 
Argonauti volendo fui lido del mare eri- 
gere un’ Ara ad Apollo , nfc eflendovi 
monte, o coll* veruno , ebbero l’avver- 
tenza d’ inalzarla all’ eccello alta , come 
l’ oflerva Apollonio l. 2. Argonaut. Sull* 
Imetto v’ erano 1 ’ Are di Giove Imezio , 
di Giove Pluviale , e d’ Apollo P re fugo w 
Nel Parnetc quelle di Giove Parnezio , 
di Giove Semaleo , ( Significatore ) e di 
Giove Innocente. Sul Penteiico quella di 
Pallade . Sull’ Anchefmo quella di Gio- 
ve Anchefmio . 

(a) Sopra uno di tali impuri Altari im 
luogo elevato , in exceifis , flava immo- 
lando agl’ Idoli il Re d’ Ifdraello Gero- 
boamo, quando fgridatcne da un Profe- 
ta, ei comandò , che quello fofle arre- 
flato , (tendendo la mano , e la mano 
tofto s’ inaridì , fi fpczzò 1 * Aitai e , e (e 
ne rovefciò tutta la cenere . III. Reg. 
cap. 13. I. & 4*. 

(£) Intende di Afa, e del Figlio Gio- 
fafat, ambi Re di Giuda .• Excel]* autem 
non abfiulit . Cap. 15. 14- * Ver umt amen 
Excel] a non abflulit : adhuc enim Popm- 
lus Jacrificabat , & adolebat incenfum in 
Exceifis . IV. Reg. cap. 22. 44. Il buon 


ty 2 Za Mitologìa, e le Favole 
lo abolito ; aitarne n Excelfa non ab< 

Jlulit. ' . s 

Siccome i Greci chiamavan l’Alta- 
re B«/uòt, così pur’ appellavano Tfifìm- 
n' ( un triplice Altare ; Eravene uno 
di tal forta nel Tempio d’ Efcula- 
(OinTnfn- pj D <,) j n Roma , fecondo un Ifcri- 
ia Tybcri. 2 , cne riportata dagli Antiquari . Un’ 
altra Ifcrizione , che trovali nei Fa- 
hretti , prova , fecondo quefto Lettera- 
to, che il Tribomot vedevafi in molt’ 
altri Tempii); ed evvi apparenza, che 
' quelli forte ro tre Altari accanto 1 ’ un 
dell’ altro , deftinati a tre Divinità - 
(a \inEutt, Erodoto dice (2) , che nell Egitto in 

un 

Re Ezecchìa abolì ogni profanazione ne’ 
luoghi alti : Ipfi dijjipavit Excelfa , & 
con trivi t Statua*, & [uccidi t luco 5 . IV. 
Reg. cap. 18- v. 4. Lr ìfteflo fanto zelo 
dimofttò il Re di Giuda Giosìa : Pytbo- 
vcs, & ario/os , & figurati IJo/orum , 
immund’tias , ér abonunationes , qua fue- 
rant in Terra J uda , & JeruJaltm , ab- 
Jlulit Jofias , ut fatue rei veeba Legts . 
IV. Reg. cap. 25. 24. tì.umdi , che 
dice 1 ’ Ecclefiartico cap. 49. V Preeter 
Davidi & Execbiam , & Jofiam , omnex 
peccatum commiferunt ; nam rehquerunt 
ìxgem Altijfimi Reges Juda. 

(a) Narra Pajiiania Eliac. 1. , che m 
Olimpia eflflcva un' Ara comune ad 
Apollo , e a Mercurio ; ed un’ altra e 
tutti gli Dei . Sull’ Olimpo lèi Are eran 
per dedici Deità . 
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On gran Tempio d’ Apollo vi era 
rp i0*rtot r e che quelli tre Al» 
tari erano per Latona, per Apollo, e 
per Diana . 

Fra gli Altari , che il tempo ci ha 
confa r vati , e de' quali trovafene la 
figura negli Antiquari , altri ve ne 
fono de’ femplici , c fenxa alcuna rap- 
prefentazione , ed altri , fu de’ qua- 
tti fono de* baffi rilievi di più Divini- 
tà, di Gen) , di Sonatori di flauto, c 
d’altre figure . La maggior parte han- 
no a' quattro angoli teffe d’ animali r 
di buoi, d’arieti &Cr Finalmente cia- 
fcun 'Privato aveva nel fuo Larario r 
vale a dire nel luogo declinato , ai 
onorare gli Dei Lari , o gli Dei Pe- 
nati y i Geo» 1 e le Giunoni ( eh’ 
erano i Genj delle Donne ) picco- 
li Altari 0 *> , fa’ quali- loro fagrifi* 
cava* 

H 3 - Pri* 

(a) V Ara de* Lari era propriamente 
»! Focolare ; avevan però anche altri 
Altari . Se ne fa altrove parola . Ti fi», 
rono eziandìo gli Altari faeri al Marc , 
a? Fiumi, ed- a* Venti . t Fónti ebber 
parimente Altari , come fi« ricava da un* 
Ilcrizjone del Fabretti-, cap, 6.- pug-Ai&i 
Jopra un’ Ara, che così' dice : 

Jovì Optimi- M-txnno C<MÌ?fhn» t 
Fonti-bus y & Mi nervi . 

Talvolta ancora nelP Are , fecondo ft 
Deità , differivano « coleri » corno s’ ar. 
* - «tti- 


( 0 Vedefi 
il Tom. IL 
fag. j», 
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Prima di fagrificare , ornavanfi co» 
gran cura gli Altari , nè mancava® 
d’ impiegare per tal’ effetto quelle co- 
le , che fi credevano più accette a 
eiafcheduna Divinità . Siccome Noi 
avremo occafione ne’ feguenti Capito- 
li di favellar delle Piante, e degli Al- 
beri , che credevanfi effer particolar- 
mente a oiafcun Nume confacrati ( 1 ) , 
baila il dir qui , che fi adornavan gli 
Altari co* rami di quegli alberi . 

Vi vorrebbe un volume per defcri- 
ver tutti gii Altari , de’ quali parlan 
gli Antichi.' il novero n’ era infinito . 
Atene , e Roma , come tutte 1’ altre 
Pagane Città n* erano ripiene . Virgi- 
lio offerva , che Jarba (a) n* aveva 

cra- 

-juifee da òvidio , che appella candida 
S’ Ara di Giove Panattiere , Faft. VI. 
Candida Pi fiorì poni* ut Ara Jovi . 
(a) Eneid. Uh. IP. 

Onde a Giove fa» Padre , entro i futi 
Regni 9 

Cento gran Tempf , e cento pingui 
Altari 

Avea f aerati , e di continui fuochi 
Mantenendo agli Dei vigilie eterne , 
Di Vittime , di fiori , e di ghirlande 
Gli tenea fempre riveriti t e colti . 
Scrive il Sig. Tournefort d’ aver trovato 
nella piccola , e dilabitata Ilòta, detta Rhe- 
nia , una de’ due Deli, izo. Altari bel- 
liffimi : la maggior parte fono di figara 
rotonda perfetta, aiti tee piedi . § c me*. 
•>- to. 
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•retti cento, ed altrettanti Tctnpj al 
- folo Giove . Se ne trovavano da per 
tutto ; nelle Campagne , lu’ Monti , 
ne' Capi firada delle Città , e Tulle 
Strade maeftre , ne’ Circhi , negl’ Ip- 
podromi , nello Stadio d’ Olimpia, cd 
in mille altri ( a } luoghi ; in una pa- 
ti 4 rola 

\ ' . 

<*0 , ed ornati dt molte figure , tra le 

quali fi vedono molte tede di buoi , e 
d’ arieti : in uno, (di cui ne ha dato il 
Difegno » ) fi feorgono molti grappoli 
d* uva y onde lo fuppone dedicato a Bac- 
co. Pure il Signor Giorgio Vheelertrovk 
nell’ altra Deio molti Altari , coll* ifcri- 
xione di Serapide , d’Ifide , d’ Anubi v 
<T“ Arpocrate , de* Diofcuri , e di Lato» 
na. &c: * 

(ap In ogni Teatro por fi trovavano 
due Are : la finillra era Tempre dedi- 
cata a> quell’ Eroe r Dio , o Dea , in 
cui onore fi celebravano gli Spettaco- 
li ; la finillra poi era facra ad Apal» 
lo , fe rapprefentavafi una Commed:a j 
ed era Tacrata a Bacco r Te facevafi una 
Tragedia, come diffi altrove. Donar» 
i* Andr. Tare#* Ad. IP. J. J. Avan- 
ti a’ Defonti pur fi erigeva un’ Altare , 
erbe da Fello è chiamato Actrra ( altri 
lèggono Acerna ) per bruciarci gli odori; 
< così pur fovenre fc ne ala ivano prefl® 
i Sepolcri , come fi nota inr Virgilio 9 
«Ca. A 

ManefqtJte vocabat 

Htiforeum ad tumultui* , vìridi qtttm 

pe/pitt HHtnem* « 

* 
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vola ne furono eretti non folo a tutti 
gli Dei, ma alle Qit& medefime (a), 
ed agli Uomini viventi . Così Augu- 
sto , lenza parlar d* altri Impcradori , 
aveva in più d’ un luogo (b) i fuoi 

Al- 

Il gemina*, cauffam ludut, /aeravo* 
rat Arai . v 
£ ne! lib. 5 . 

Maefiaffque ffacravimut Arai . 

(a) La Città di Roma , fopra ogn* al- 
tra , ebbe infiniti Altari , non folo entro 
Roma medefima , ma ancora in altre 
Cirtà dell* Imperio , come a Nicea , i» 
Efelb , in Alabanda , in MelalTo , ed ia 
Vola neiriftria. Ned ì meraviglia ; ebbe 
Tempi, e fu onorata come Dea. 

(b) L y Ara , che efifte ancora in Nart 
bona » dedicata ad Augnilo ha quella 
Epigrafe , referita dal Refluo Arnia. Ronu 
lii* IL eap. 2 . 

T. Statili» Tauro 
L. Cuffia Longino 
C off. x. Kal. Qnobr. 

Numini Augufli Va tura fufeeptum 
a Plebe Narbon. in peepetuum . 
Quoti bonum , fauflum r felixque fit Inrp. 
daffari Dividi T. Augufio PP. Pontifici 
Maxime Trib. Poteffate XXXI III. Con* 
pagi , Liberio , Gtntique ejut , Senatui « 
Populoque Romano , ©* Coloni s , Inceli fi 
fue C. 1. P. N. M. qui fe Numini e fui 
in perpetuum ebligaverunt Plebei N ar ~ 
ion . Aram Narbone in Foro peffuir , ad 
quam quotannis Filli * Kal. OBob. qua 
mie eum S acuii felicitai Orbi Terrarutn 
RtBoiem edit . tret Equità Remani , a 
- vu. 
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Altari . Pub' confutarli per tutte que- 
lle notizie il P. Btrthaud , eh* io- ho 
citato al principio di quefto Capitolo j 
ma fi eco me fra gli Altari ve t> erano 
de* fingolari r noti è fuori di propofito 
>4 dirne una parola . 

Noi troviamo nell-’ A n ti chili due 
Altari,, a’ quali davafi il- nome A r Ar* 
maxima % il primo nella Grecia, inai- 
... H f voto 

pube , t*r tret Libertini Hbflias fin gulag 
immolent , & Coloni s , <*>• Incolti ad fup. 
flicancium Numi ni Rjus thut , Cr vi » 
num di fuo ta die prtjlent .. & Filli 
Kal. O 'ciob. thus’y v/num r , Colonie In» 
Cohs item prxfìent . Kal. quoque J anuar. 
oh us & vi num C olona Òr Incolti prò* 
fieni . FU. quoque- ldut f irmar; qua die 
primum Imperi um Or bis Terrarum aufph 
tatus eft , tourt , vino fupplicent & ho» 
fiias fingul . immolent r Òf Coloni Dico» 
Ufque thut , vinum ea prtjlent . 

Et pridie Kal: fumai , quod ea die 
*F. Stathio Tauro . M l . JEmiiitr Lepide 
Goff. J udì eia Plebit Dtcurtontbus confim- 
eli , hqftiat finga la s immoline , thu» 
& vinum ad. fnpplienndum Numini tjut 
Colonij Incolti die praflent 

Exque ih uri bus Equieibtts Romani Lì» 
Setti ni s unui . Manca il rimanente. 

* Tralafcio per. breviti- di riferire- altrt 
l 'emioni d { Are erette ad Augnilo . 
Ptìina anche Giulio Cefare ebbe un’Ara 
confecrata ; ma dopo la fua morte , per 
comando de' Confali-, fir atterrata. Ebbe 

Are anche qualche altro Impeiadorc. 

■* 


***?& Z<* Mitologìa , 9 U T'ervott 

tato ai onore di Giove Olimpico » 
fi' n B come ce i* avverte Paulania (t) ; « 
itti. i. fecondo in Italia , coltrano da Ercole 
dopo la caduta di Caco , come lo 
narra elegantemente Virgilio, tacendo 
(*> ./='£• così parlare Evandro (a) : 

* 7 /. Am». ' ,n V m ft a fanm 

étt. * »§»’ anno 

Da Nojiri b lietamente celebrato » 
E ne [uno i Potnj i primi Au- 
tori y 

E i Pinarf Minifiri ; Aliar queft 
Ara y 

Che MASSIMA fi difife , e cht 

mat fempre 

MASSIMA ne farà , fu tonfa » 
crata 

In quefilo bofeo ( a } . 

Qjrcft* 

m ^ aver prima il Poeta narrato 
il furto di Caco, e 1’ aflalto , che diede 
Creole alia di lui fpelonca , ov’ erano 
racchiufe le ridiate Vacche , e la vitto» 
ria di quello coll’ eccidio di quello , cosi 
poi foggiugne : 

Ex ilio celebratili honoe , lattane Mi- 
nore* 

. Servavere àiem j primufque Potitiuj 
attbìor , 

. Et damai Hercukì enfia* Pinaria fa- 
_ • cri , 

Piane Aram luco fiat aie , qua Maxi- 
ma ftmper 

Dì ce tur Nobiiy & otit qua Maxima 
Jtmper . 

Ne 


« 
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S-pleft.éSUer St&rJLib, WJCap.X. fff 
Quelt’ /|lure eretto nella campagna » 
idei luogo iiieflo, ove tu poi fabbrica- 
ta la Città, di Roma r iera nel Merca- 
to de’ Bìum (a) , predo la Porta Car- 
pi 6 meo- 


Ne favella ancora ^ilio Italico- iib. f. 
©vidio FaJÌ. é. i.. e Tacito /. 15. che la. 
chiama (olo Ara Magna,. Fu conGagratfc 
dall’ ifteflo Ercole. 

$a) Così Ovidio ne! luogo citato .* 

C onjlituitque fiifi y qua Maxima Jt» 
citar , Aram t 

Mie , ubi pars Urbis de bove *«• 
men habet * 

fa Oggi quel luogo l détto Scola Gir. 


fa , 


Eravi ancor* nel detto Foro una- Sta* 
tua d’Èrcole in abito trionfate , eretta* 
da Evandro ^ come riferifee il Fulvio 
i. 3. c. 3 6. , che- pure edificò, un’ alti*' 
Ara ad Ercole ftìlP Aventino , ov’era 
nropriamente la fpelonca di Caco . Sull* 
Ara MaJJima Ercole offèrfe le Decime *. 
ed afferma il detto Antiquario , eflervi 
Hata- ivi intorno , al tempo luo , difTep- 
«ellrra una Statua di quello Scmideo ,, 
di bronzo dorato. Dicevali MaJJima prin- 
cipalmente per la veneratone j ma for- 
fè anche per la fua elevatezza , effendo 
talora ufàti i Pagani, com’ ho accenna- 
ta, di ooffrtrire altiffìme 1 * Are ; E che 
ciò forte di rito Idolatrico , s’ argomenta 
dall’ira, e dal Tanto zelo , che fufcitolli' 
tra’ fedeli Ifdraeliti , nel tempo di Giosuò, 
allorché feppero , che quei di Ruben v 
di Gad , e parte di Manafle avevano Ji» 
Canaan predò il Giordane , cretto un* 



ìl> itf Mitologìa * » te Tavole 
«tentale ( a ) ’ y i foli Potizi , ed i 
oarj ( b) potevano fagriScarvi » Ettinte 
^uede due Famiglie , fu data la cura 
di quell’ Ara agli Schiavi , come s.’ ar- 
(«' »«c»L£o»enta da Tuo Livio (i), e da Va- 
li 9 . lerio Martino (*) , che dice» avere 
lOL»**t» f ^ppio / Claudio Ccofore fatto un tal 
.cangiamento 1 . Non era lecito alle 
Doooe d’ accollarli x queft’ Altare » 
nè d* afliftere a* Sagrifizj , che vi 6 
offrivano » fecondo Ale ff andrò ab Ale- 
arndro , il quale aggiungne , che ne 
' venivano allontanati eoa gran premu- 
ra 


Altare infinita magnitudini t . Preferì* 
tutti 1* arme, pronti a combattere i pr«- 
tefì Rei .* ma difcolpatifi qnefti , ed ade- 
rendo , che la grand* Ara non eca da. 
loro fatta pe*Sagrifizj , ma per un mo- 
numento , e teftrmonio perenna di fra- 
tellanza , «'acquietarono gli altri , e ri- 
tornarono in pace. Jof.e. «. _ 

(a) Qiiefta Porta, eh era lotto il Cam- 
pidoglio , traile il nome da Carmen t a , 
Madre d' Evandro , che quivi ebbe il 
fuo Tempio , e vi fi celebravano le Pe- 
lle Carmentan. 

(£) Derivavano quelle due nobili Fa- 
miglie da Fotizio, e da Pinario, a'qua- 
•* li Èrcole dfe la cura dell’ Ara MatTraia. 
La Famiglia Potizia fi eftinfe a’ tempi 
d’ Appio Clandio , detto il Cieco ; e fa 
Pinana fuflìfleva ancora al tempo di Ci- 
cerone, che difefe Lucio Pinario Natta* 
Se ne parla altrove, < 



Spieghila Sto r. Liò . tV. Oa p.X. ì 8 1 
va gli Schiavi (*) , i Liberti , i Cani, 
e le Mofche (i , . . (i) (rem. 

Eravi un’altro Altare ancora pi &D'*r. ì.i.c; 
riguardevole.* quell’ era in C-elo, fot-' 4 * 
io il nome della ColUliazione (6) 

: * ; deli’ 

(4) Non fe contraddizione. I foli Schia- 
vi» gii detti nati al fervizio del Nume , 
vi avevan libero ingreffq ; ma a fatti 
gli alrn veniva negato . I Cani non vi 
entravano , perchè , fecondo la tavola t 
Ercole pacando entro il Tempio » per 
Cagrihcare iuil’ Ara MùjRma « lafciava 
alla Porta appoggiar» a! muro la fua 
gran Clava » alla cui villa i Cani fuggi- 
vano . In quanto alle Mofche » egli 
pregò Miagro » come ho detto altrove 
itb. j. fag. 2*8. a tenerle lontane » 

Corrati. Lwr. fot. trà.i. cap. 17. pag. 

4 °*- 

(£) Sed antequam Jupiter bellmm *d- 
verftu Titanes ad ori retar , omnes Deot 
gufare fuptr Ara coegit , quid /, ibi fidem 
rn ferendo ano ilio Jervarcnt / quare Ara 
il la pojtea fìat inter fydera collocata . 

Nata!. Com. Myth. U 6 . c . so. Lo con- 
ferma ancora il Greco Arato , citando 
Eratoftene .* Quefta » dice Eratoftene , effet 
queir Ara fabbricata da' Ciclopi , falla 
. quale giuraron gii Dei , prima che Giove 
/ntraprendcjfe la guerra contro i Titani . 

Arat. in Pbanom. Altri affermano effe* 
quella I’ Ara» fu cui il Centauro «-.hi- 
' rone immolò un Lupo , la di cui Co- 
de! lazione in Cielo è vicina a quella 
dell' Altare. L’Altare % una delle quin 
dici. Coftcllazioui Meridionali » e giac" 
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»t» L* Mitosi* i e k Tttvole 
deli* Altare . Ig >“> dice , che Tu* que/P 
Aliate gli Dei , vicini a- cocnoartere 
co Giganti , avevano fagnlkato ; cr 
giurata una lega rffnfiva, e difenfiv» 
Contro qutih totmidabiii Nemici. 

Credendo i Pagani y che gli Del; 
abiuflero ne Tempj; , nelle loro Sta*> 
tue , e negli Altari non convien 
perciò mtravigliarli del gran nipetto.*. 
eh’ avevano per tutte quelle cole. ; c 
£ccome la vendetta de’Numi fcoppi?va r 
fecondo la loro idea , piò fenfibilmcn- 
te tn certi lìti , che in altri r . perciò 
crefceva Or) la di loro venerazione 
per quelli Luoghi . Per tal rtfleflb ni£* 
na cola eravi più riipettabile , e nie- 
delimameote temuta -, quanto gli A4» 
l' tosici* jgjj degli Dei Palici li) r ove gli 
r ' Sper- 

appunro fra il Lupo, • fa Corona Anftrs* 
fe, vicino alla Via Lattea £ ed Ò , per 
quanto appare , comporta di nove Stri» 

(«) Fedro dfwofìr» alla Favola X. 
Uh. IV. , che per un ufo inveterato non 
potevafi accendere una lucerna profana 
dall’ Ara degli Dei , nò accendere il fa» 
ero fuoco degli Altari con una tal lucer- 
na « tanto erano Icrupo'efamente vene- 
rati gli Altari , e il fuoco fovr’ erti as* 
«elio .* 

Ita badia me lucerna de fiamma 
Deum , 

ÌJec de lucerna fu *fi attendi fé* 
erum. 


i 
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Spergiuri eran puniti da quelle dite 
Divinità , e precipitati f a ; nei lago , 
pretto il quale avevan giurato , co- 
me io diremo nella loro Storia . Tal* 
era ancora il celebre Aitare di Lio- 
ne (bj , sì formidabile agii Orato- 
ci. 

Que- 

(a) Qpefti eraa (tue Laghi d’ acqua 
bollente , detti De Ut . Se ne ragion* 
ai iuo luogo * Predo Tiano era una 
Fontana , chiamata Asbafmèx y bevendone 
la di cui acqua gli Spergiuri » {offriva- 
no crudeli tormenti ; al contrario i Ve- 
ridici la trovavano guflofa . Fileftratt 
L i. e. 6 . 

(b) Q.ueft’ Ara fu eretta ad Augufte 
in Lione Panno di Roma 714. il pri# 
no d’ A godo , e ne favellano diffufa- 
Ihcnte Svetonio In Cianci. *. , Dione 
Uh. $1., e fra' moderni il P. Pagi diffìa- 
famente ad Baeon. An. Chrijl. 177. , « 
il mentovato P. Berthaud de Ara c. z 6 » 
Avanti a quell’ Altare fi disfidavano gli 
Oratori a declamare sì in greco , come 
in latino. Quei , eh’ eran perdilo ri, dar 
vano di propria mano i premi a’ Vinci- 
tori , e venivano obbligati a federe le 
loro lodi , ed a cancellar colla lingua* 
• con una fpugna i propri fcritti ; fe 

S iure non volevano cfTer’ anzi frullati , » 
bmmerfi nel vicin fiume , vale a dir 
pel Rodano . Snet. in Calìg. XX. Di 
quell’ Ara intende Giovenale , ove die* 
Sat. I. v. 


•3$ i* Mitologìa, e le Favole 

Quello gran rilpetto per. gli Aitarti 
aveva introdotto, il cortame di. ricor- 
rervi io tutte la occafiom (a) . Vi (l 

coni* 

Et Jìè ■ 

Palle at , ut nudi* prejjit qui CalciBut- 
anguem ,, 

A ut Lugaunenjem Rbttor dittanti ~ad. 
Aram .- ' 

Cioleffò Scaligero itv comentacdo 9ve* 
tonio Cai. 20 ; dice,. che muda cofa pii* 
Amelia pub imprecarti agli. Oratori, quatt- 
ro il mito fine de’ Declamatori Lionefi . 

Iti oggi la celebre ricchi filma Badìa* v 
d’ Atnay , entro Lione , dicefi Ara Lag*- 
duainfiz .. Una - tal contefa fra»* Declama- 
tori pur ti praticò in Napoli r dicendo- 
Levino Torremio ad> Suer. Cali »o. Tale 
mttem eloquenti et ceri amen etiam Nrapeli 
fui: . 

( a )• Principal mente ricorrevano agli 
Altari i perfegu itati dà’ Nemici , e dal 
Fifco, ed abbracciando P Are, godeva- 
no P immunità, (come fi dirà tra poco)) 

• vi allude metoforicanerente Ovidio , al- 
lorché dice , IV. Tnftt Elee, 5 . t , ad •»» 

Tuo vero Amico: 

riluieu, fon unii Ara reperto- meir. 

E pure IL 4e Ponto Eleg: & 

Fu ertiti nefra por tue t tfjr Ara- 
fuga . 

Vi fi uniforma Terenzio He a ut AB. Ir. 
fr. t. ' 

Nema ateufat , Sjtre r te > nee t» 
v Aram tibi , 

Nec precatorem pararii . 

Quella immunità fi ammetteva da ogni 


/ 
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tonchiudevano 1* alleanze , i trattati 
di pace , le riconciliazioni , i matri- 
moni &c. Virgilio , sì perito negli 
ufi del fuo paefe , ne fari nofira pri- 
ma ficurtà , in riguardo alle conven- 
zioni di paee (i) . 

E po/cia infra gl 1 ijiejft Regi ar- 
mati (a) 

Di 


CO 


Enei.1 

Aita 


Nazione . Cornelio Nipote . in Paufan, 
lafciò fcritto : Fanum Nettuni e/l Td- 
nari , quod violar i nefas pura ut Croci ; 

ili e index confusit , in Ara confedi t : 
Era 1 * Ara della Pace Pubblica . Euripi- 
de in Hecuba fc riffe • Sed vade ad Tem- 
pia, vade ad Arar .Virgilio fa, che Eie* 
ra nella prefa di Troja, timida, e coti- 
fiifa ricorra agli Altari , AEm. lib. a. 
v. 574. Atque Arjs invi fa fedebat . Qjiia. 
di a ragione vien biaHmato Pit'ro Neot- 
tolemo , che infierendo contro il vecchi* 
" Re Priamo, eod. lib. v. 550. 

Attoria ad ipja trementem 
Traxit , & in multe lapfantem fan* 
gai ne Nati. 

LVifteffo vero Dio rinfaccia agli Ebrei 
I* uccifione fatta di Zaccaria inter Tene* 
ftum , Altare . Matt. a?, *«. 

(«) Mn. lib. 8 . 

Pofl iidem , inter fi po/ite certami ne, 
P'gff \ 

Armati Jovis ante Arac , pater a f qui 
tenentts , 

Stabant , cofa ftmupant fmdeto 
parca. 


!$ 6 La Mitologìa^ e ìe Tavole 

Di Giove anzr all' Altare , un te- 
ner tazze , 

In vece d' armi , in mano , un fe- 
rir d' ambe 

Le parti un poi co , e far connubj y 
e pace • 

L* ifteffo Poeta fa par cosV parlare 
Enea , che A lagna della mancata fe- 
de de’ Ruttili (a) , 

£ chiama Giove in tejlìmone , e- 

T Aie 

Del patto violata . 

Silio Italico rimproverando a’ Carta-* 
gincfi la loro infedeltà , riguardo a’ 
trattati fatti co’ Romani r parla dell* 
iftcffo linguaggio (£) : 

Ma T a/petto di paté , e quell* 

ojfefc 

Are del giuramento Sc- 
iiti cafo y di cui parlo r allor quando 
giurava!! la pace? lì abbracciava l’Al- 
tare (0 f o A toccava almeno ; lo che 

Vi*- 

<a. > 

(a) J£n. t. XXX. 

Multa Jovem , ©• Ite fi te fiatar fede- 
ri i Arai. 

{b) 

Sed pacis facietn , &■ poUutas fede- 
ris Ara» &c. 

(f) Che quello fofle eoftume da* Greci 
mer far qualunque giuramento > lo mani* 
fella chiaramente Cicerone prò t,. Cor- 
mito. Balbo , dicendo t ut mot Gràcorum 
•fi » iutandt confa ad Ara* aetedebant » 

Coé 


Digitized by Google 


Spieg, eolia S tor. fàb.IV.Cap.X. 187 
Virgilio ha benillìmo fpicgato in prò» 

po- 

Così por r altre Nazioni . Il fiero A*, 
tubale preflo Cornelio Nipote ( in Han- 
*fl>. ) così dice ad Antioco Re della Si- 
ria d’aver giurato l’odio a’ Romani .* 
Pater meus Hamilcat ad Aram adduxit p 
apud quam fieri ficare inftituerat , eamqut i, 
remot ‘s > tenente m furare juffit . E 
Giultino li 6. xxiv. in princip. dice; Pt*. 
lemaus fumptis in manus Alt art bus , con - 
' t *?& ens *PJ a fimulacbra , & pulvinari* 
Deorum , ina udit i s , ultimi fque cxec rati* - 
»/^«r ad fura t . Può confai tarli il Brind- 
ino Variar. LeB. de Formulit . CqsÌ 
pure fdegnaro Lieo contro Megara , eh# 
negava di fpofarlo , fieramente le di- 
ce predo Seneca Herc. far. AB. M, 

S& >- 

Con} agio quonìam pervìcax nojtra an- 
nuii <&c. 

CompleBcre Arai , nullut eri pie t Deut 

Te mib 't . 

La prima iftituzione dell’ immunità 
«egli Altari fu utile alia Repubblica # 
ed introdotta da’ Fondatori delle Cittì. 

bumilioret fertis hominet a potentiort- 
put infuriano paterentur , come definisce 
Marziano Augu/l. t. 6. ; ed intanto cre- 
devano gli Antichi , che toccando i*Ar# 
loirero pih dagli Dei efaudite le lor# 
preghiere» come anche io dunoftra Vir- 
gilio JEneid. 6. 

Tali bus orabat di Bit , Ara fque tene* 
bar . 

S piti chiaramente mcl lib. IV, 

**• * Tali. 


Digitized by Google 


|8S La Mitologìa^, e te Tavole 
pofito del trattato y fatto tra Enea, e 
ri) Eu«id. Latino (i). : 

t, il. Aao. I Numi-rutti > 

c ‘ ? * Chiamo per tejhmonf , e tono 

V Ara , 

. E tocco il foco ; e quejìa pace ap- 
provo 

Dal canto mio: rà mei ( che eòe 

fi fi* ' ' • 

Di qu'fta pugna ) nè per forza 
alcuna r 

Nè per tempo farà y th' ella fi 
rompa 

D i voler m io ( a ) .. 

E Giovenale r - 

Quindi intrepidi toccano ogn Ai- 
tar* (Ì> » 

Sic- 


Tali Bui oramene ài Eli t , Affine te *• 
ntntem 

Audiit Qmnipetent . 

4 *> 

Tango Ara» •• mediefiue igne» 9 
Numi aa te) rer. 

Nulla diti pacent kant Italie , i»f 
feeder a- rampe t , 

£>ho iva cumque cadane * 

Se nella Fi cura d'i C Iantina * da noi 
«Sporta nel Lik. Hi. pag. 118L le due 
Ter Ione in piedi fono Roinulo , e Ta« 
«io « com’ io pur dirti , che fi giurano 
•ace * (corgeii • chiaramente .eh’ ivi cib 
fanno , ponendo ambedue la deftta full* 
Ara . ’L 

iti tf. 

AtQ* 
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Siccome gli Uomini han cercato 
fempre d’ ingannai J’ un coll* altro , 
poco fidando ne’ trattati d’accordo, e 
di pace , lirerti in faccia agli Altari , 
vi aggiugoevano ancora la religione 
del giuramento , il quale preftavafi in 
toccando 1’ Altare (r) , come Noi al CU Veda fi 
dà d’ oggi , in limili congiunture , Luciano»» 
pratichiamo co’ facri Libri del Van- T ™' 
gelo {«; „ I Magilìrati avanti d’ en Liv./’n.,* 
teare neile cariche di Giudicatura , Pohbio/.j. 
prcltavan pur giuramento fopra I’ Al- 
tare iU) dt Temide . S. Ambrogio ( 2 ) fajEpitì j. , 
ci palela un tal collume in quella 
beila Pillola , in cui elorta 1’ Impe- 
fador Valeutiniano a non far piò ri- 

fta- 


Atque ideo intrepidi quacumque Al- 
tana langunt . 

® lìniilnjente in favellando degli Sper- 
giuri , dice Sat. XIV. v. 219. 

Fa/Jtts era tefiis , vendei periati* 
j anima 

Txigua , Cereri} tangens Aram- 
qvc , pedem que . 

(a) Puntualmente 1 ’ Ariofto nel Cant. 
■XJCXVIII. St. 84. facendo giurare 1 * lìn- 
pe rador Carlo , per una militar convca- 
2 ione, fcriflè: 

Così dicendo Carlo , fai Vangelo 

Tenea la mano , e \gii occhf fijfi al 
■Cielo . 

<£) Perciò era quella la Dea della 
Giiiilizia , ed era Msdre dell’ Equità » 
delia Legge , e delia Pace . 
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190 U Mitologìa, e le Tavole 
^abilire un degli Altari di quella Dea, 
eh’ era rumato . 

Circa i matrimoni , che celebra- 
vano in faccia agli Altari (0) , fpe- 
cialmcnte di Giunone , e di Lucina , 
può confnltarfi il P. Berthaud , che 
rifenfee molte autorità per provarlo , 
e qualche efempio , che lo conferma . 
Finalmente intorno agli Altari face- 
vanfi pubblici Conviti, come può ri- » 
feontrarfi in piò parti di Virgilio (b) , 
cd altrove. 

CA- 

( a ) Siccome vi erano i Sacrifizj Nu-- 
aiali , ne’ quali , ai dir di Varrone , 
s’ immolava una Porca , animale fecon- 
dirtimo,così non v’ ^ dubbio, che i ma- 
trimoni talora fi celebravano avanti gli 
Altari. P ore am , Varrone docente, immo- 
labant ; quaft eo facrificìo , Diis tejìibus , 
feedus matumoniì bene ceffurum , C 9 * in- 
violabile fututum promitterent Conjuges . 
Cantei, in App. de Nupt. cap. vii. de 
/acri ficiis Nuptiul. 

(£) Georg, lìb. IV. 

Pan e pul: s onerant menfas piena 
rcponunt 

Poetila : Panchais adolefcunt ignibns 
Ara . • 

Ed arche nell’ Eneidi lìb. Vili. 

Injìaurant epulas , & menfa grata 

fecanda 

Dona ferunt , cumulantqae onexatis 
lanci bus A ras . 

Refta per ultimo a dirfi , che il luogo 
per inalzare un’ Ara fi ihtbiliva , e con- 
ce- 
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v 

«edeva con permiflìone , ed autorità 

{ >ubblica , onde frequentemente trovali 
’ Jfcrizione L. D. D. D . che lignifica 
Locus dai us Decurionum Decreto , A 
Turre Differt. de Beleno pag. 271 . Inol- 
tre moke Are lì erigevano per voto , 
come leggefi in quella chiaramente, eh* 
è riportata da V,ólfango Lazio Comment. 
Reip. Rom. I. b. c. i. , ed efifte in Ba- 
viera . 

Nunc. R. & Minerv. Sac. Ceno. 
Cob. 111. Brit. Aram. 

1/ FI. Felix. Praef. ex. Voto, pofuit. 

L. M. dedicavi t. Kalend. Dee. 
Gentiano. et. Buffo. Cojf. 

In altre Ifcrizioni evvj nominata colP 
Altare anche la bafe : Aram cum bufi 
fua pofuit. Altri Altari fi erigevano per 
comando del Principe ; Juffu Principi t 
fui Aram ijìam pofuit . Dempft. ad Ro- 
fin . pag. 97 . Cicerone chiama il ricorfo 
a’ Tribuni in Aram trtbuna'.us confuge- 
re . Orar, poft red » in Sen. 

Finalmente foggiugnerò ?a forinola del- 
le parole, colle quali fi ded cava 1* Al- 
tare, riportata da G'orgio Fabricio , e 
dai Rotino Antiq. Rom. pag. 89 . 

C. DOM1T1US FALENA it. 

Vir praeunte C. Juiio Severo 
Pontifice legem 

Dixit in ea verba , qua infra 
fcripta funt . 

Jup'ter optime maxime , quandoque badie 
Ti hi hanc Aram dabo , dedicaboque oliti 
le gibus , oltifque regioni but dabo , dedi- 
Cabo , quas hic badie palarti dixero ; uti 
i a fi munì folum bujus Arte r£^j£a:<tt hic 
hojlia factum faxit t quod in augììKjaturn 
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19 » La Mitolog/a , e le Favole 

CAPITOLO XI. 

De Bofchi facrì. 

O Ltre i Tempj, le Cappelle , i La- 
rari, e gl* Altari, aveva il Pa- 
ganefinio altri luoghi ancora , aflegna- 
ti al culto degli Dei . Quelli erano 
i Bofchi facrì , il di cui ftabihmento 
è sì antico , che fi crede , eh' abbia 
preceduto fin quello de’ Tempi (a) , 
e degli Altari . Siccome i Romani 
chiamavano quefti Bofchi Luci , per- 
ciò 

ne ptotollat ; idcircò tamen probe fa&um 
tjìo ; c /etera leges bujus Arte eadem J un- 
to , qua Ara Diana f unto , in Monte 
Aventino dedicata : hifee legibus , hifee 
Regiombus i ficuti dixi , hanc Tibi Aram, 
Jupiter optime maxime , dico , dedi coque , 
Uti fis votene , propitius mibt , Collegi f- 
que tneij , Decurioni bus , Coloni s , Incoia., 
Colonia Marti a , J utia , Salonia , Conju - 
gibus , Liberi jque nofira . ■* 

( a ) Quello tanto piti veri fimi le , 

quanto che 1 Bofchi fi trovavano aià 

{ cantati , ed efiftenti nel Mondo fin dal- 
a lua Creazione; là dove i Tempii , e 
1* Are li dovettero poi fabbricare per 
opera umana ; e molte Nazioni abitatola 
pria nelle fpelonche , c ne’ bolchi . Ab- 
biam già parlato d’ un Balco piantato 
dal S. Patriarca Abramo al vero Dio . 
Cen. cap. tu ^ J. 


■i 


Digitized by Google 



Spieg.colla Stor.Li6.IF.Cap. XI. J$ j 
fale Servio crede , che n’ averterò un 
ciò nome , perchè vi fi accendeva (a) 
il fuoco per far lume ne’ Miftcri , 
che vi fi celebravano , Luci a lucen- 
do j poiché , o fia che' fi fcegliefleto 
quei Bofchi , cui la Natura antica- 
mente refi avea piò folti in ogni par- 
te , come v’è tutta 1’ apparenza , che 
così fi praticale da principio ,, o fia 
che fe ne piantartero a porta , come 
fu fatto in appreflo , è certo , che tali 
Bofchi eran Tempre i piò denfi , ed * 
' piò ofeuri , e fino impenetrabili a’ rag- 
gi del Sole, 

In quelli luoghi tenebro!! , proprj 
ad ifpirare non fo qual’ orrore (b ) , 
Tom. IV. I fu- 


( а ) Altri fuppongono , che così fi de- 
nominaficro a non lucendo , ( come Par- 
ca a non parcendo) propter arborum um- 
bra s opacas , Rotili, pag. po. Ma la mi- 
gliore etimologìa , e la più ricevuta fi 
% quella di Servio , come può vederli 
nell’ E: muicgìco X IF. 8. ; e quindi 'Ome- 
ro litui. v. 5O0. dille ocj^otclv ttKrof Bo- 
Jco lue tao . 

(б) Virgilio JEn. A Fili. 

J am tum Re II ; g io pavido s tsrte'iat 
agrejìej 

Dira loti i jum tum Jìlvam , faxum 
qtte tremebant . 

Hoc nemus &c. 

E così pure Stazio nella Tcbaide , A 4 , 
v. 4 Zj. Stub- 
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furono celebrati i primi Miiìerj del 
Gentiiefirno . Ivi appunto fi raduna- 
vano gli antichi notòri Druidi , che 
prefero fin quel nome dalle querce 0 ?) 
delle loro forefte. 

Sembra non oftante , che gli Anti- 
chi abbiano creduto , eh’ effondo da 
principio tali Bolchi confagrati a Lu- 
cina , eh’ era f niella che Diana , ed 

Eca- 


Subter opaca quies , vacuttfque filentia 

fervat 

Horror , & exclufte pallet mala lucis 
imago , 

Nec caret umbra Deo . 

Quindi diffe Plinio lib. 12. c. 1. , che fi 
adoravano gl* ifieflì filenzj Lucos , 
in illis ftlentia ipfa ado ramus . Ma 1 ’ an- 
tico Poeta Lucilio , riferito da Lattan- 
zio de falf. Relig. lib. 1. cap. 22.. fi ri- 
de di tutti quelli terrori , e ne rimpro- 
vera i rimordi. 

(4) Il nome de’ Druidi , de’ quali al- 
trove fi ragionerà , e eh’ erano i Sacer- 
doti degli antichi Galli , derivava dalla 
voce Celtica Deru , che lignificava quer- 
cia , cui i Greci appellano • Que- 

lli fpinfero sì lungi la loro generazione 
verfo i Bofchi,’che non dubitarono talo- 
ra d’ offrire umane vittime a pie degli 
Alberi , e fpecia Unente i Foreflieri, ed 
vi Pellegrini , come riferifee il Dempfle- 
fo ad Rvfìn ad c. jg l. i, , e prima 
1 ’ accennò Lucano Pharfal. I. 2. 

Omnifque humanii lustrata cftimbus 
arbor . 
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Ecate , appunto dal nome di quella 
Dea ne abbian tratta la di loro deno- 
minazione 00. 

* I 2 Che 


(0 Può vederli lo Scdiafte di Stazio 
nel libro IV. della Tebaidt , Orazio nell* 
Arte Poetica , e Virgilio Eneid. I. VI. 
ed ivi Servio di lui Commentatore. 

Gli Arabi ebbero anticamente molti 
Bofchi facri , tra’ quali quello delle Pal- 
me , che credei! univerfalmente edere 
appunto P iftelfo Elim , ove gl’ I fd radi- 
ti fi accamparono , varcato P Eritreo . 
Strabene afferma. , che veniva cnllcdito 
da un Sacerdote , e da una Sacerdoteffa, 
lib. 16. Anrichiffìmó fu- il Bofco di Da- 
fne ne' Sobborghi d’ Antiochia. L’ iftef- 
fo lib. 16. Gli antichi Indiani venera- 
vano certi Alberi facri , come dimoierà 
Q. Cùtzio lib. 8. Fra’ Greci erano in 
"fomnio onore le Querce , e il Bofco di 
Dodone . Entro Roma vi furono infiniti 
Bofchi facri , e fe ne contano fino a tren- 
tadue . Vi fu fui Monte Vaticano un’ 
Elee , più antica di Roma medefima , 
in cui ’v’ erano incaffratr vari caratteri 
Etrufci di bronzo , come P ofTerva Pli- 
nio lib. 1 6. cap. 11. , ond’ era molto fa- 
era y e venerata .» Orazio , per meglio 
colmarli d’ effro divino , onde lodar por 
degnamente Augufìo , gode che Bacco 
lo rapilca ne’ fegreti fuoi Eofchi , ed ivi 
P arr.maeffri . Lib. 5. Od. 2^. Si fa che 
gli Arabi adoravano gli Alberi : fe noto, 
che v’ erano le Ninfe de’ Bofchi , dette 
Dri&di , e che ogn’ albero aveva la fua 

Ama- 


* 


iq6 La Mitologìa, e le Favole 
Che che ne ha , l’ ufo àc\ facri 
Éofchi , per tenebrarvi i Mifterj , è 
antichifluno , ed è forte quello , che 
pih univerfalmcnte fi dittefe . Sul 
principio non u’ erano in quefti Bo- 
lchi nè Tempj , nè Altari ; erano 
femplip» rifitii inacceifibili a Profa- 
ni (a), cic,è a coloro , che non erano 
al culto degli Dei deftinati . Vi fi 
erette-ro dopo delle Cappelle , e de 
Tempi j e P £r con ferva re nel tempo 
{fello un così antico coftume , non fi 
tralasciava , potendoli , di piantar Bo- 
fchi intorno a’ Tempj i ed all Are , 
,di circondarli di muragli-e , dr hepi , 
o di fotte i e quefte Selve nonfolo 
frano confacrate a' Numi , in di cui 
onore a-vevano eretti i Xempj * eh 
eran nel mezzo del Bofco , ma fi ri- 
putavano ancora un luogo d asilo 
P e’ Delinquenti 4 che >(*) vi fi rifugia- 
vano . tri-' . 

' Moi- 


A madri ad e , Aria* numeri babet , Sii 
Ita! 1 2 Punte. ... ... 

(!) Così la Sibilla pretto Vigilio 
Ineid. 6. allontana da tutto il (acro Bo 
{co i Profani * ** Annib. Car- 

Via , Via, Prof am , - 

Gridi la prof'te$* , itene lungi 
Dal Bf'/co tutto. ' 

(b) Nana Paufania , che tra Fila- 
si eravi un Tempio , ed un Bofco <n 
Cipreflì facro alla Dea Ebe , veoerauffi- 
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Spi:%. colla Stor.Lib.IV.Cap. XI. 197 
Moisè , per impedir glj Ebrei, trop- 
po inclinati alle pratiche idolatre de’ 

Popoli , loro confinanti , dal feguita- 
rc sì perniciofo coflume , proibilce lo- 
ro di piantar Bofchi intorno agli Al- 
tari del vero Dio :■ Ne conferito tibi lu - 
cum ullì s arboribus fecundùm Altare Je- 
hovet Dei tur , quoà feceris tibt (1) .£1) Deut.c. 
Ogni volta pure , che quello Santo Le- i$* *»• 
gislatore comanda a’ Giudei di dilìrug- 
ger ,«l’ Idoli , ordina infume loro di re- 
cidere i Bofchi 1 facri .*■ Aras eorum de - 
firuc , & confringe Statuas , lucofque 
fitccide (2) , ed altrove : Luca igne ^ 
eomburite (3) . QuefV iftefio comando j.*. tU 
fu rinnovato a ( a ) Gedeone; ed i Pro-fov*. 
feti partano Tempre con ildfcgno de’ ^ De , uf * 
Re di Giuda- , e d’ Itdraello, che fu»- 12 ' 3 * 
ron foliti di fagrificare ne’ facri Bo- 
fchi . I Giudei eran così propenfi 
ai imitare in quello i Popoli Idola* 


ma in quelle contrade , ed ogni Reo <fi 
qualfivoglia grave delitto, eh’ ivi fi rifu* ' 
giava , per rifpetto della Dea, giva efen- 
te dal gaftiga: Onde tali liberati ne ap- 
pendevano , ed attaccavano aquelle pian- » 
te - i loro ceppi , e manette , come fi 
feorge dall* acchiufa Figura-, tolta dal TaVi 
Cartari pa. 57. ' jj* 

( a ) Dixìt Dominus ad eutn : DtfTruer 
Aram Baal , qux ejt Patrie tuiy & ne * 
mar , quod : circa Aram e fi , / uccide . J li- 
die. cap. 6 . 25. \ 
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198 La Mitologìa, e le Favole 
tri ) che uno {a) de’ loro Re fpinfe 
la Tua empietà lino a far piantare in 
Gerufalemme uno di quelli Bofchi , 
cui Giosia fè tagliare , e ( b ) bruciare 
O'TV.Reg nella Valle di Cedron (1).. I Rabbini 
t- ii-à. aggiungono , che non era permeilo 
agli Ebrei di palfare per quelli Balchi , 
di ragliarne un’ albero per lor’ ufo , 
di ripofarvifi all’ ombra , di mangiar 
1’ uova , e gli uccelletti ivi partoriti , 
di raccoglierne i tronchi, e i rami da 
per fe caduti , nè di cibarli pur di 
quel pane , che folfe flato cotto al 
fuoco di quelle legna : fu di che 
i Curiofi poffono confultare Seldc- 
ri) 2 )« 7 «rf no (2). 

c ’ ut I Bofchi facrì furono in appretto 
c!é! ’ T ' affai frequentati. Vi fi adunavano 

i gior- 

(<i) Intende di Manafle , Re di Giu- 
da . Ognuno de* Regi o di Giuda , o 
d’ Ifdraello , che idolatrò , piantò anco- 
I ra in quà -, e in là i Bofchi facri ; tant’ 

erano accetti , e richiefti dalla falfa loro 
credenza . 

(£) Et effetti fecit (Jofias) Incuta de 
domo Domini foras J erufalem in Conval- 
le Cedron , & combuffit eum ibi , & re - 
degit in pulvttem &c. Anzi in tal Bo- 
lero vi regnava da per tutto la prolli fa- 
zione , foggiugnendo ivi ver/. 7. il Sa- 
cro Tefto : Dejlruxit quoque tediculas ef- 
faeminatorum , qua erant in Domo Domi- 
ni , prò quibus Mu liete 1 texebant quafi 
domunculas luci. 
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i giorni delle 'fette ; e dopo la cele, 
brazione de’ Mitteri , vi fi facevano 
banchetti pubblici , accompagnati dal- 
le danze , e da tutti gli a/tri contraf- 
fegni della più brillante allegrezza . 
Tibullo defcrive quefte Solennità, e 
quelli Conviti d’ una, degan ti Ili ma ma- * 
niera : 

Rujìicus è lufoque yehit , male fqbrius 

*Pf* f 

Uxorcm plaujlro , progcniemque do- 

mum ( 1 ).- 1 ’) Lib - 

Si adornavano co» premura tai Bofchi II: 
di fiori di corone , di ghirlande , e 
di mazzetti ; e vi fi ,-tbfpendevano 
i doni e le (a)- offerte con tanta 
profufione , che quando anche fodero 
fiati meno denfi , e fronzuti , ne fa- 
rebbero non ottante rimarti ofeurati , 

1' 4 ed 

00 Siilo Italico lib. tj. in favellan- 
do del Bofco di Feroni.t pretto i Cape- 
nati , o com’ altri vogliono pretto i Sa- 
bini , n’ efalta la ricchezza. : 
ltur in agros, 

Dives ubi ante omnes co/irur Feronia 
Luco &c. v 

Fama ejì mtaBas longevi ab orìgine 
Faum 

Creviffe in medium , eongeftis undi- 
que donis , / 

lmnienfum per tempus oper . 

^riflette > che il foio rifpettofo timore 
afiìcurava tali dovizie : 

Aurum Joio fervante pavere . 
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200 La Mitologìa , c le Favole 
ed impenetrabili alla, luce del giorno ; 
Ì 9 che fa dire a Stazio (a): 

A qucjìa EJfa appende 0 fovente 
/’ areo , 

I i rintuzzati dardi , e de’ Cin- 
ghiali 

Le adunche zanne , e de Lioni uc- 
ci fi 

Le vote fpoglie , e de * fugaci cer- 
vi 

Fari alle felve le ramofe coma . 

Appena a rami luogo rejìa ; tan- 
te 

La circorrdan per tutto agrejìi fpo- 
glie &t. 

Ed Ovidio dice ( b ).* 

E molti in vero pendere vief io 

Serti da' rami . 

Il tagliare i Bo felli facri , o il ton- 
farli era un facrilegio , e forfè quello , 
clic credevafi il più ii rem ifl. bile' . Lu- 
cano ragion andò degli Alberi , che 

Ce- 


(*) Thebaid. I. IX. v. $ 88 . 

Huic arcui , ér feffa reponero 
tela , 

Armaque curva fuum , & vacuorum 
terga leonum 

Figere , ingente s <e quanti a cornuti 

Syivas : 

Vix tamii locai &c. 

(b) Metam. I. 8 . ^ 

Equidem pendenti a vidi 
Setta Juper ramai . 
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Celare fece atterrare prerfb (<r) Mar- 
figlia , per fabbricarne macchine da 
guerra , deferive a maraviglia la co- 
iternaaione de’ Soldati , che ricusava- 
no d’ impiegarfi in coiai lavoro , fut 
tanto che quel Principe , tolta una 
Scure , ne tagliò egli medefimo : Ri- 
pieni di un reli pio fo rif petto per la 
fantità di quel Bofco , eglino credeva- 
no , che fe avejfer la temerità di vo- 
lerne ricidire qualche albero , farebbeji 
ritorta C accetta contro di loro . 

Sed fortes tvpuere manus , motique 
verenda 

Ma jejlatc loti 7 fi robot a / aera fe- 
rire n : , 

In fua crede bant redituras membra 
fectoes .. 

Era per altro lecito di diramarli , di 
farli meno opachi ( b ) , e di tagliar 
1 j quel- 


(a) Era quello- appunto un Bofso fa- 
cro , e propriamente abitato , e colto, 
da’ Druidi : Chiamava!! Lucus Mijfilien -, 
fisi e di poco cedeva nella venerazione 
all’ altro Bol'eo di Chartres, Carnotenfis 
Lucus , ove risedeva il Supremo Capo 
de’ Druidi . 

(b) Qjieflo diradare i facri Bofchi di- 
cevaiì anticamente conlucare ; ma quan- 
do ciò voleva farfi , era neceffdrio prima 
un Saqri tì/.io , come avverte Catone de 
Re R ufi. ed egli .ce ne , ha lafciata la 
Formula : Porco piaculo f acito , fic -ver- 



20r Lit Mitologìa y e le Fàvole 
quelle Piante , che fi credevano atti- 
rare il fulmine . Gli Antichi ci han- 
no conlervata ( a ) Ja Storia di alcuno 
di quefti facri Bofchi , come di quel- 
li di Lucina (6) , della Dea Fero- 

nia 


ha concìpito . Si Deut , fi Dea es , cujus 
fiacrum ejl , ut Tibi jus fiet porco piacuio 
facete , illiufee fiacri coercendi ergo . Ha- 
rumque rerum ergo , five ego , five quii 
juffiu ’meo fiecertt , uti id refìè fianum 
fiet . E jus rei ergo te hoc porco piacuio 
immolando bonus preces precor , uti fi:s 
volens , propitius mibi , domo , familue- 
que m:<e , Itberifique meis . Harumve re- 
rum ergo mafie hoc porco piacuio immo- 
lando eflo &c. Plftiius Hb. 17. c. 28. 

(a) Eliano racconta , che nell’ Ifola 
di Claros eravi un Bofco facro ad Apol- 
lo, , ove non entrava giammai beflia al- 
cuna velenofa .• afferma inoltre , che all* 
intorno di quella venerata Selva vi era- 
no molti Cervi , che infeguiti da’ Cac- 
ciatori , fuggivano ficuramente in quella, 
e ne venivano refpinti i Cani perlecutori 
dalla potenza del Nume ; e mentre fie- 
ramente latravano , il Cervo intanto 
ttanqmllamente nafcolava nel Bofco Ten- 
ia timore . Apollo' ebbe anche un Bofco 
facro in Laurento , < (in oggi Pratica ) 
come 1 * afferma Giulio Òffequente de 
Prodig. Altri in Delfo, in Troja&c. 

( b ) Quello Bofco di Lucina era ap- * 
pretto gli Elei , ov’ era moltifllmo ve- 
nerata , come fi legge in Natal Conti 
Mythol. pag. 91. E convien ricordarli , 

■ che , 
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nia 0») } d’ Augufto , e di qualcun* 

I 6 ai 

A- 

che , fecondo molti , effe ne aveva dato 
il nome : Lucus a Lucina . 

(a) Il Bofco di Feronia , Dlea appun- - 
ta de’ Bofchi , e di cui ho già pur* 
ora fatta menzione, era forfè il più ce- 
lebre nell’ Italia , non molto lungi da 
Tetracjna, ficcome fi arguifce da Virgi- 
lio sEn. VII. 

' Quei s Jupiter Anxurus arvis 
Frajidet , ér viridi gaudens Feronia ' 
Luco . 

E 1* ifleffo fi deduce da Orazio Sat. V. 
ì. x., che parla del Lago, ivi profilino, 
détto Linfiaio , pur facro a Feronia, ov- 
vero delia Fontana pur’ a Lei confc*' 
crata : , ' 

Ora , manufque tua lavimus , Fero - 
nia , lympha : 

Millia tlun pranfi tria repimus , at- 
que fubimus 

Impofitum ■ Jaxis lati candentibus 
Anxur . - . 

Qjuefto Bofco fu consacrato a Feronia 
dagli Spartani , e Servio ne’ citati ver/t 
di Virgilio notò , eh’ eflendofi fortuita- 
mente incendiato, onde i convicini Abi- 
tanti ne volevan perciò eftrarne i Simu- 
lacri, ad un tratto rinverdì tutto, qual* 
era prima. Credévafi , che quegli Albe- 
ri non fodero mai tocchi dal fulmine: e 
quivi gli Auguri davano le rifpotte , ed 
©gn’ anno i Fratelli Arvali vi facevano 
Sagnfizj . Feronia non era che Giunone 
Vergine jyed anche in oggi quel luogo 
chiamali Ferona , e Farona . Per quello Bo- 
fco 
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altro (a) : Erano tutti limili , ed egual- 
mente riflettati . 

CA- 


fco pafsò Annibaie andando nella Cam- 
pania, come P afferma T. Livio lìb. 2. 
Indi ad Lucimi Feroniie pergit iter , tetti- 
plum ea tempeftate inclytum divitiis . 
Altro Bofco ancora ebbe fotto il Monte 
Soratte ( ora Monte S. Orejìe ) ed un’ 
altro parimente in Tofcana, ove in oggi 
ò Pietra-Santa', che al dir del.Gautero 
pag. CCXX. chiamoffi prima Fantini Fe- 
ronìit . 

(a) Enea piantò un Bofco facro ad A n- 
chife in Sicilia. Virg. 5. Paufania ram- 
menta il Bofco Alti , predo il Tempio di 
Giove Olimpico , quel di Diana Salvatri- 
ce , delle Figlie di Nereo, di Cerere in 
Arcadia, d’ Apollo Colofonio, di Lieo , e 
d’ Efculapio , in cui non vi moriva al- 
cuno, nò alcuno vi nafeeva . Che ninno 
pi moriffe , ridondava in onore d’ Efcu- 
lapio ; ma non fi capifce , perche niuno 

S itea nafeervi . In Tracia era celebre il 
ofeo facro del Padre Libero, in cui fa- 
cevanfi crudeli Sacrifizj : Nel Lazio v’ era 
il Bofco di Giunone Argolica , oSofpita ,* 
quello di Diana Aricina , che put dice- 
vafi Diana Fafcelite , o Nemotenfc ; ed un’ 
altro della Ninfa Egeria, facro alle Ca- 
mene . Strabone lib. V. Geog. pag. 2 «4. 
parla di tre Bofchi verfo Aquileja , di 
Giunone Argiva, di Diana Erotica , e 
di Diomede . Nelle Sacre Carte fpefTo ò 
nominato il Bofco del Dio Baal . Pur 
celebre era il Bofco di Ferentina facro 
a Giove Laziale , e 1 * altro dedicato a 

Fan- * 
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S p ir g. còlla Stor.Lib.lV.Cap.XI. 205 

Fauno , Re degli Aborigini. Ed appun- 
to Fauno fu il primo , che (labili nei 
Lazio i facri Bofchi , come 1 ’ attefla 
Probo , Scoliafte di Virgilio riferito da 
Curzio Sinforiano de Hortis lib. IV. c. 1. 
ed in quelli facri Ritiri i primitivi La- 
tini furon Coliti d’ adunarli per trattare 
degli affari pubblici , ciedendo effervi 
preferiti quei Mani , che G chiamavano 
Lnri Viali ; e i decreti formati in tali 
Bofchi fi riputavano più facrofanti per 
Ja religione del Luogo medefimo, come 
1 ’ afferma ivi il detto Sinforiano . Fi- 
nalmente è da notarfi , che ne’ piu 
remoti tempi , nelle prime turali Fefli- 
vità confacrate a Bacco , ufavafi di fi> 
Tpendere agli Alberi le mafchere fatte 
di corteccia , 0 d’ altra materia , di cui 
fi eran coperti il volto , per edere a 
parte della Cirimonia , ed infieme vi 
appendevano piccole Immaginette di ce- 
ra , che facilmente fi movevano , e 
che rapprelenravan Saturno , 0 meglio 
Bacco , come diremo altrove . Virgilio 
Georg. I. 2. 

Oraque corticibus funi un t borrendo 
cavatis , 

JE 7 te , Bacche , vocant per carmina 
lieta , ìibique 

Ofcil/a ex alta fu f pendant molila 
pinti . 

D’ un tal Bofco così adornato ce ne 
porge un’ idea la Storia del Ciclo Poeti- r * v ' 
co Tom 1 . Tav. 6 5. in cui miranfi que- 
lle Mafchere appeie agli Alberi , lotto 
i quali fi faceva 1’ ultima dazione . 

In Roma, tra gli altri , vi era ne’ tempi 
più antichi finto I* Aventino un Bofco, 

di 


20 6- La Mitologìa , e le Favole- 
CAPITO L O XII. 

Degli Aulj . 

, » 

S iccome i’ Tempj , gli Altari , ed 
i Bofcht facri furono tra’ Pagani 
luogo d’ Asilo {a) pe’ Rei , convien 
perciò fpiegare in che confifteffe il 
dritto d’ Asilo , quai ne fofféro i pri- 
vilegi , e rinvenire qual ne Ha fiata- 
1* origine (£).- 

Fin quando gli Uomini' comin- 
ciarono ad inyocare’ 1’ Autore della 
datura , e gli ereffero' Altari , - ed 

offri- ' 


di cui parla OvidiV Fafl. 111. v. 293. , 
facro a Fauno , ed a Pico, e 1 ’ Egitto 
n’ ebbe infiniti ne’ più remoti Secoli , 
come dice Clemente Alefsandrino . 

Molti Bol'chi facri fi- fono mentovati 
ne- precedenti Tomi ; e 1 molti fi nomi- 
neranno ne ? fuffeguenti . Venere ebbe 
un Bofco facro in Italia , che onorava 
di fua prefenza . Virg. s£A. I. 

(<a) il nome d’ Asilo deriva dal gre- 
co a privativo , e dal verbo crohàu , che 
lignifica fpoglio , perchè ivi non pctevafi 
fpogliare , nè efirarne veruno . Vedeafi 
Servio ad Vtrgil. JF.neìd. I. IL v. 160. 

(£) Può ut imente leggerli la Diflerta- 
zicne di M. Simon fopra gl’ Asili , eh’ 
è piena d’ erudizione , e trovali nell’ 
Accademia delle Belle-Lettere Tom. IH. 
pag. 11- » « quella dell’ Abate di Briffi 

Tom. 
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Spieg. colla Star. Lib.lV. Cap. XII. 207 
Offrirono Sagri6zj , per riconolcerlo 
qual’ arbitro fovrano della lor forte , 
e per implorare la di lui aflìftenza , 
lo riguardarono come prefente, in ma- 
niera particolare , ne’ luoghi , ove fi 
celebravano i di lui milteri , ed han 
temuto di comparire inflelfibili in quel 
luogo , dov’ elfi procuravano dr pie- 
garlo per loro medefimi . Quello ri- 
flelfo , e rifpettofo timore lor perfuafie 
ad accogliere favorevolmente coloro , 
che venivano a rifugiarvi!) , e ad im- 
pedire , che loro non folle ufata vio- 
lenza . 

Evvi apparenza , che gli Altari eret- 
ti da’ primi Patriarchi godefTero di 
quello privilegio , dal quale Moisè 
n’ delude gli Afiafiìni (b) , che ricor- 
revano a quelli da efio inalzati Il 
Tabernacolo , e i due Tempj di Ge- 
rofoluna fon pure fiati As'tlf inviola- 
bili, e rifpettati fin da 1 Principi ido- 
latri , Padroni della Giudea. Le Citià 
di Refugio difegnate 00 da Moisè , e 

fta- 


Tom. I. ivi . Giovanni Adamo Ofiandre 
ha fatto un Trattato deijl i Asili . 

Si quis per induflriam occiderit 
proxintum Juum , & per infidìxt , ab Al- 
tari meo eveltes eum , utmoriatur . Exod. 
cap. xx r. 14. 

( 1 V) Decernite , qua Urbes effe debea nt 
in pr afidi a fugìtivorum , qui notentes fan - 

guinem fuderint &c. Ttes erunt tram 

J or ‘ ' 


io8 La Mitologìa , e le 
ftabilite da Giofuè,eran luoghi di ficti- 
rezza per coloro , eh’ erano incori! 
nella (ventura dr commettere qualche 
involontario omicidio . 

Gli Asili del Gentilefimo fon fon- 
dati fui medefimo princrpto . La ta- 
vola è 1 ’ ombra della verità 5 
r origine non è sì antica , nè cosi 
certa . Uno de’ più. vetulìi è quello 
di Cadmo aperto a Tebe nella Beo- 
zia . Quello Principe nato nella Fe- 
nicia , proflima alla Paleftina, veggendo 
1 ’ aumento delle Città di Refugio per 
1 ’ affluenza de’ fuggitivi , fi fervi pro- 
babilmente d’ un tal mezzo. per po- 
polare la fu a novella Citta dandovi 
asilo a tutti (a) quelli , che veniva- 
no a ritirarvifi , fenza troppo badar 

nè . 

. ! » • 

y 

Jordansm , <& tres in Terra Chanaan , 
tam f iUìs lfrael , quarti ad ve ni s , atque 
peregrini!. Exod. cap. 35. n. ©» 14. Le 
tre Città di rifugio di lì dal Giordane 
furono Bofor , Ramoth , e Golan . Deut. 
eap. 4. 4$. e le altre tre nella Terra di 
Canaan erano Cedcs , Sicbem , e Ca - 
eiaath Arbe , o fia "Ebron . Jofue cap. 
xx. 7. 

{a) Qjueflo forfè accenna la Favola 
degli Uomini fieri ,ed armati , che nac- 

J juero da’ denti del Serpente , e eh’ egli 
eppe vincere : Trovò Cadmo il mezzo 
di convocar tal Gente facinorofa , le fece 
prender parte ne’ Cuoi interclfi , e ne 
popolò la fua Città. 
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Spieg. tolIaStor. Lib.lV.Cap.XH. io? 
-aè alla lor condizione , nè alla cagio- 
ne della lor fuga . Tefeo ( a ) , e Ro- 
molo hanno imitata 1* rftefTa poli- 
tica . 

Gli Asili facevan parte del dritto 
pubblico nè potevan’ elfere Aabili ci , 
che da una lovrana potenza . Iddio 
preferì vendo feveriflTime pene contro 
gli Omicidi , n’ eccettua gli Omicidi 
involontarj , a’ quali apre ancora luo- 
ghi di ficurezza . I Pagani medefima- 

mtute. 


(*) Tefeo aperte un’ Asilo nel ridurr 
re i difperfi Attici nella fola Atene , 
come afferma Plutarco in Tbef, fìccome 
1 * ifleflo atteri Ice di Romolo nel fondar 
Rema , in Reniti/. Romolo aprì i’ Asilo 
fra il Campidoglio , ed il Monte Palati- 
no , Th. Liv. I. 8. tra due Bofchi facri 
di querce , e perciò detto inter duos /«- 
os. Ne fa menzione Virgilio JEn. l.VHh 
v . 342. 

Hinc lucttm ingentem , quem Romultt* 
acet Afylum 
Rettulit ère. 

Giovenale Sat. Vili. v. vjt. dice , che 
fh aperto a’ fuggitivi, a’ debitori, e agli 
fcellerati . L’ Autore della Cicopledia , 
verb. Asilo afserifee , che il Campo for- 
mato dai Romolo , e Remo , chiamato 
Afylum , e che dopo divenne urrà Città , 
era prima un Tempio eretto al Dio 
Asilo , ©sos Am Ktuot : ed eccone il Dise- 
gno , riportato nelle fue Antichità di 
Roma da Andrea Fulvio liL $. page 
mibi jp$. 


’} 


T «v. 55, 
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aio La MitologU, e le Favole 
mente riferivano lo ftabilimento degli 
Asili ne’ loro Tempi alla bontà de’ 
loro Dei , ed alla benignità de’ loro 
Eroi . Credevafi , che Cibele avefle 
fondato 1 * Asilo di Samotracia ( a ) . 
La* na(cita- d’ Apollo ,• e di Diana 
avea confacrato quell o d’ Efefo , per 
quanto pretendevan (£) gli Efefini . 
Ercole 1 * Egizio (c) pallava per l’Au- 
tore 


(a) L’atteffa Diodoro di Sicilia/. UT, 
Tutta 1’ libi a di famotracia , ( in oggi 
Samandracbi ) era un ficuro Asilo L. 
FI or. lib. 2. cap. i2. , T. Livio Dee. V. 
c. 4., mercò la foni ma venerazione, eh* 
efigevano gli Dei Cabiri , ivi adorati ,• 
còme diralTì altrove . 

(£) Dicevano gli Efefini , che il Voi-' 
so ignorante ingiuftamente aflegnava in 
Deio la nafeita d’ Apollo , e di Dia- 
na : Aver’ e(H il fiume Cencrio , ed un 
luogo , detto Ortigia , in cui Larona 
avea dati al Mondo i due luminofi Nu- 
mi , e confervare ancora- quell* Ulivo, a 
cui eraf? ne! partorire appoggiata . In 
memoria d* un tal fatto , c per coman- 
dcr degli Dei avevano perciò confacrato 
un Eolco a quell© Deità y eh’ era un’ in- 
violabile Asilo , e dove lo fleflo' Apollo' 
Scuramente G rifugiò contro lo fdegno 
di Giove , dopo aver’ uccifi i Ciclopi . 
(farne/, Taci e. /.- J. Natàl Conti Mytbol, 
pag. 82. Quello Bofco, ed il Tempio 
chiamava!! pur’ alfolutamente Asilo . 

C c) L* Ercole Egizio avea appunto 
il- fopraunome di Canopio, per il culto » 

eh*-- 
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Spieg.collaStor. LiblV.Cap.XlI. 21 1 
tore deli’ Asilo di Canopo . Alcuni 
altri , come quello di Diana Stratoni- 
cide ( a ) a Smirne r e quello di Net- 
tuno Terremo dovevano I’ ifiituzic- 
ne loro alle rifpofie degli Oracoli. In 
mancanza di prova pentiva, il poflef- 
fo immemorabile teneva luogo di ti- 
tolo , o fi ricorreva alla concelfione 
de’ Principi , e delle Repubbliche, Su- 
quefio appunto infittirono principal- 
mente le Città deila Grecia , e deli’ 
Alia nella ricerca , che fu fatta per 
ordine di Tiberio , del dritto d’ Asi- 
lo , di cui molte di effe' godevano «• 
Facendo quell* Imperadore efaminar 
tutti quei titoli , nè confermando che 
quelli , che parvero ben fondati r tè 

chia* 


eh’ elìgeva nella Città di Canopo , ( in’ 
oggi detta Bocbir , o Bicbieri ) nel bado 
Egitto alle bocche del Nilo . E’ diverto’ 
dall’ Ercole , detto Conopio , nome dato- 
gli da’ Teucri' , perchè diè bando alle 
zanzare , da elfi appellate Conopei , che 
gl’ infettavano. Strab : l. 15. Ed appunto 
da’ Difendenti d’ Ercole credonfi ifti- 
tniti i primi Asili , al dire di Stazio . 
Fulvio pag. 194. 

(a) Vedali Erodoto lib. III. Paufanis' 
in Acha. parlando de’ Tempi, e Luoghi 
facri di Smirne- , di quello non ne fa 
parola. L’altro di Nettuno era in Ten*- 
nos , Città in Eolia di là dal fiume Sa- 
rabat , e quindi toprannominavaft così 
Nettuno. 



1X2 A? itole $ m , e le Tacile 

chiaramente conoscere , che lo ftabili- 
mento degli Asili era un dritto del- 
la Sovranità . Quella conferma (a) at- 
telìata da Tacito , e gi unificata da 
più Medaglie di Tiberio , e de’ fuo» 
Succellbri r nelle quali la maggior 
parte di quelle Città prendono il ti- 
tolo di Città facre , e di A siti , di- 
ft'rugge il paltò di Svetonio ( b) , che 
afferma , eflfere ftatc tutte abolite . 

Que- 

( a ) Circa la ricerca , ed efame , che 
léce Ttberio di un tal privilegio ne 
ragiona Cornelio Tacito Ann. III. , ove 
appunto riporta le prove degli Efefini r 
eh’ ho pur 9 ora accennate. Della confer- 
ma poi- , accordata ad alcuni Asili dall* 
iftefso Imperadore, ne fa menzione Ann. 
i. IV. 

(b) Il palio di Svetonio in T ìber. 37. 
i tale : Aboievit & jus , moremque Afy~ 
Unum, qua ufquam erant . Per conciliare 
alla meglio le due contrarie propofizio- 
ai , é da Caperli , che Tiberio tolte mol- 
tilTìmì Asili , non* trovando fufticienti 
prove, e documenti per ratificarli : Gir- 
ca tutti gli altri r ne moderò I’ ecceden- 
te privilegio , ed «bufo . Riflètte , nel 

f ialso fudetto di Svetonio* , Ifacco Ca- 
aubono , che Paufania ogni volta , che 
ragiona dagli Asili di Gregia dìcit id 
olim fuiffe , hoc ejl , jam non effe . An 
pvopter hanc Ti beri i iegem ? Ma con 
bona pace di Cafaubono , ne! palio di 
Paufania , che tra poco riferirò in pro- 
posto del tempio d’ Ebe tu’ Fliasj & 

kg- \ 
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Spicg. colla Stor.Lib.lV.Cap.XII. 2 
Quello Privilegio accordato a’ Luo- 
ghi iacrofanti era nella Tua origine 
folo per gl’ infelici , non già de’ Mal- 
fattori . Salomone fece nell' ifteflfo 
Santuario uccider Gtoabbo ( a ) reo di 
più delitti - Gli Ateniefi in Tucidi- 
de (i) dicono per loro giuftifìcaiionc 

con- 


legge accennato da «urei greco Scrittore 
in tempo preferite , ed in attuai vigore il 
privilegio d’ Asilo . 

Ir. molte Medaglie , fpecialmente 
della Siria , come riporta lo Spane- 
niio , evvi aggiunta la parola IE- 
PA2 , f aera . Ver efempio - SinstNos 
IEPA2 , K A I A5.TAOT : TTPOT 1EPA2, 
KAl A2TA02 . Ed ecco una greca Meda- 
glia della Città di Perse , nella Panfi- 
lia , che in venerazione di Diana , eh’ 
aveavi un Tempio, godeva ficuro Asilo, 
chiamato da Cicerone 1 . in Vere. Sen- 
Riflimum , & unti qui flint um . E’ Meda- 
glia di.Nerva , che folte confermò qu t ft’ 
Asilo, ed 1 fpiegata dalVaillant To. II. 
pag. 114. Edit. Rom . 

(*) Fuit ergo Joab in Tabernacutum 
Domini , &• apprebendit co-'nu Altaris . 
Nunttatumque ejl Regi Salomoni , quod 
fugiflet Joab in Tabernacutum Domini , 
C b* effet juxta Altare : M fìtque Sa tomo» 
Bana'fam , Filium Jojadie , dicerie: V‘de , 
interface eum . HI. Jteg. cap. 2. iq. Gio- 
abbo era reo d’ aver’ uccifi Abner , e 4 
Amafa . Ibidem v. $2. e prima d’ aver 
trafitto Affalonne contro il divieto di 
lbid. c. *8. 


(O UJJ h ] . 
IV. 


T»v. 36. 
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214' La Mitologìa + e le Favole ' 
contro i rimproveri de’ .Beozj , che 
gli Altari degli Dei non fono Asili , 
che per gl’ involontarj debiti ; e ve- 
defi in Tito Livio 1’ AftafiGno ( a ) del 
Re Eumene obbligato ad abbandonare 
T Asilo del Tempio -di Samotracia » 
come indegno di goderne .« I ricorfi di 
coloro , eh’ erano oppreflì da una iu- 
gulila prepotenza , come gli Schiavi 
maltrattati da barbari Padroni (A) > 
i Debitori (Impazzati da’ loro Credi*" 
tori , i Cittadini perfeguitati da vio- 
lenti Magiftrati , o da odiofi Tiranni» 

era- 

» I 

( a ) L’ AfTafTìno del Re di Pergamo 
Eumene fu Evandro Cretenfe , che i’uc- 
•cife prelfo Delfo . L. Attilio Romano lo 
chiele al Teonda , o fia il R? di Samo» 
tracia, dicendo. Et quarti omnìs prafosio 
factotum eos , qui bus non fon: pur, e ma* 
nut , J-acris atce.tt , vos penetraiia velini 
cont-bhinari cruento latronis cor pò re fine . 
tisi Livius Dee. V. Hb. V. c. 4 . Fu de- 
cretato còsi da’ Samotraei : Si confider-t 

Evunder > innoxium fé rei capita hs arguì , 
ventret ad caufam dicendam: Si cortimn . 
terc fe judicio non auderet , Ubtraret re - 
iigione Templum , ac fìbimet ipfe confo, 
leret . Liv. ibtd. \ 

fb) Balla legger folt.into la Storia 
Romana , per conolcere a quali eccelli 
di barbarie giugnevano ta'valra i Padro- 
ni contro gl) Schiavi, e i Creditori con- 
tro i Debitori . A quofte fogge re ite ed 

cppiefle perfone eran pur troppo neccfla- 
rj gli Asili . 
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Spie grolla Star. Lib. V/.Cap .XII. 21 f ' 
erano dagli Asili favorevolmente rice- 
vuti . 

Sarebbero flati quefli ben pih ri- 
fpettabili ,j fe -fodero flati tempre ri- 
ftietti fra sì giudi limiti ; ma iover.tc 
vi $’ introdufle 1’ abufo . I Rei me- 
defimi condannati alla morte eran fi- 
curi nel Tempio di Paliade (a) .jn 
Lacedemone . I Mercatanti dolofa- 
mente falliti trovavano la remiflìone 
de’ loro debiti s e 1’ impunità della 
mala lor fede in quello di Cahdone 
in Etolia (i) .. Gli f.hiavi fuggitivi(i) p au f,. 
ricuperavano la loro libertà nel Tem *»** c>- 

pio della Dea Ebe {b) a Filo , ed \xi T,ntb • 

quel- 


/a) Q.uefto Tempio era dedicato a PaL 
lade Celeutèa , che credevafi eretto da 
Uhfle , che le diede quel ioprannome, 
perchè vinte al corto gh Amanti di Pe- 
nelope . Paufama in Lacon. . Polibio Uh. 
IV. 

(b) Ciò vien confermato *da Cicerone 
A Si. VI. in Verrern e 1’ attefla ancor 
Paufama*/» Corinth. dicendo „ com’ ho 
detto nell’ antecedente -Capito'o , e 
n’ ho propoflo il Ditegno' r Tra gli 
altri onori , che i Elias} rendono ad 
Ebe , il maggior fi è in riguardo a coloro , 
che fuppiichevolniente ricorrono al di lei 
Tempio , poiché quivi rifugiandoli fon 
fatti /lenti : E coloro , che ji trovano effe- 
re fiati legati , dopo che fono a: J ciotti 
efirono i ceppi , e le catene , appendendole 
agli alberi ai quel Bofco &c. Chisinavafi 

pur 
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(4) Ann»!' 
HI. 


(i}T.Livi« 

Dtc.lf'.l.f 


lì 6 La Mitologìa , e le Favole 
quello di diana in Efefo . Augufto « 
Tiberio (Untarono molto a correggere 
quella licenza , mercè la prevenzione 
de* Popoli , che per un fallò zelo pro- 
teggevano i più enormi delitti coll’ 
jfteffo ardore , dice Tacito (i) , col 
quale avrehber difefe le Ceremome de- 
gli Dei . 

I più antichi Asili furono (labili» 
ne’ Bolchi (acri : quando vi fi aggiun- 
terò i Tempj , il dritto di franchigia 
fi efiefe lu quelli lenza veruna diffi- 
coltà . Le Città , che vi fi fondarono 
all’ intorno , elTendo tempre dedicate 
al fervizio delle Divinità , che vi fi 
adoravano , (e lo attribuivano anco- 
ra : e (pelfo pure effe fpinfero le loro 
pretenfioni fino a* confini dei loro (2.) 
territorio. Vi erano Altari lenza Tem- 
pli , eh’ erano Asili Carciofi , come 
quello della Clemenza ( a ) in Atene , 


pur da’ Fliasi quella dea la Ganimede , 
e vj celebravano in fuo onore una gran 
fedi,* detta C ipotomo. 

(<-<) Era quella un’ Ara con un Balco 
dedicata alla Clemenza, nel mezzo d’ A- 
tene , preffo a quelle della Fama , della 
Riverenza , e deli* Ilarità . Paufan. im 
)Attic. Stazio Theb. I. XII. 

Sic JacraJJe /oro cummune animanti- 
bus tegris 
Per; /// ; rn . 

Anche in-Roma 1* Aitar della Clemenza 

era 
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TEMPIO .DELLA. CLEMENZA. 
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Spieg.colla Stor.lib. IV.Cap.XlI. z r 7 
quello di Giove Confervatore in Ita- 
ca (1) , e moiri altri a Crotone (2/, u iti di'. 
a (3) Meflene (a) , e nel paefe de’ pare. 
Molofifi(4). Le Tombe degli Eroi 
_ Tom. IV, K e le Mtfft- 

ntg* , o 

era così rifpcttato « Molti Imperadori , M ^p andi- 
ate moftrar forfè di dar ficuro rifugio s j. 
a’ Supplichevoli , impreffer nelle Meda- 
glie F Ara , o il Tempio della Cemen- 
za , come feorgefi in quefta di Cefare, 
tolta dall’ Avercampo Tom. II. png. 21 1. Tlv - — 
(a) Nella MefTenia principalmente era 3 /* 
ri fpettati filmo il Tempio di Giove Ito- 
nate, eh’ era nella Cittadella d’ Iton.e, 
in oggi detta Grebegtn . Paufania in 


Melfen. 

(t b ) Tali furono i Sepolcri d’ Achille, 
d: Cadmo, d’ Anchife, d’ Ettore, d' Ip- 
polito, d’ Ino, ed altri . I Sepolcri ge- 
neralmente pacavano per facri al pari 
de’. Tempi » credendoli , che il Parente, 
o 1 ’ Amico veneralle in quelli i partico- 
lari Mani de’ defonti Amici , o Con- 
giunti . L/ 7 . Gir. de Diis Gent. Sy ti- 
fa g. 17. Non. Marcel, cap. 6. ». p 2. e 
il Dempltero ad Rofin. pag. pi. Tertiò 
Templi nomine fìgnificatur Sepulchrum , 
nata inde jupe. fìntone , quod a Veteribus 
Cippi , Jet* Tumuli Amicorum morte obì- 
torum prò Templis religiofe colerentur . 
-In tal fenfo alcuni credon che debba 
intenderfi quel di Virgilio l. IV. j¥.n. 


v. 457 - . 

P ridere a fuit in teBis de marmare 
Templum 
Coniugi s antique. 

Il rifpetto in generale a’ Sepolcri 
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e le Statue degl’ Imperadori (a) eran 
pure una fpecie d’ Asilo , come an- 
che 1 * Aquile Romane (£) , e gli al- 
tri Stendardi delle Legioni , ed il fa- 
cro Focolare de’ Principi , cioè il luo- 
go dtftinato al culto de’ loro dome- 
ilici Numi . 

Quando i Supplichevoli erano en- 
trati nel luogo di Asilo , fi accorda- 
va (c) loro di rcftarvi , o di fare al- 
zar 

pure fiabilito dalle Leggi /. 4. ff. de Se- 
pule, vi ciaf. 

(a) Paufania fa menzione particolare 
delle rifpettate Statue d’ Augufto , e 
d’ Adriano Imperadori . Agrippina per- 
feguitata da Tiberio, procurò di falvarfi, 
rifugiandofi alla Statua d’ Auguflo . Svet. 
Ti b. s?. 

(£) Vedafi Cor. Tacito Ann. I. Se ne 
legge 1 * efempio fin nel Re de’ Parti 
Artabano , il quale ( afeefo all’ Impero 
Calligola, ) chiefe 1 * amicizia de’ Roma- 
ni , e adorò le Aquile , e 1 ’ altre ban- 
diere Romane : Et tranfgreffus Euphra- 
tem Aquilas , & Signa Romana C afa- 
rum que Imagines adoravit . Svet. in Ca- 
- li g- 14. & in Vitel. 2. Jofephus lib. 18. 
Antìq.\ e n eli’ Infegne Romane vi fi effi- 
giavano gl’ Imperadori . 

(c) E' rimarcabile fopra ogn’ altro 
P efempio di riverenza a’ Luoghi facri 
dimoftrato dal Re Agefilao di Sparta 
verfo i Eeozj , che rotti da lui in una 
battaglia , benché ei ne fofe cravemen- 
tf ferito , pur lafciò » che i fuggitivi fi 

ri-. 
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zar delle tende ne’ fui , che ne di- 
pendevano - Si faceva portar loro di 
che fuffiftere , lìn tanto che trovaflero 
i! mezzo di accomodare i loro inte- 
refiì , o di falvarfi : ma fuccedeva tal- 
volta , che i loro Nemici erano affai 
potenti per tagliar loro i viveri , o 
facendo murare T ingrelTo del luogo , 
ove fi erano rifugiati , come lo pra- 
ticarono gli Efori (a) con Paufania , 
o mettendo fentinelle a tutte le ufei- 
te . 

Avrebber gli Asili corfo rifebio di 
non effer tanto inviolabili , fenza le 
pene decretate dagli Dei , o irapofte 
K 2 da- 

ricovraffero tutti nel Tempio di Pallade 
I tonia , nè usò loro altra violenza .• Se- 
nofonte Hift. Grac. I. 4. Paufania in La - 
con . , & Plutarc. in Agefil. 

(a) Paufania , illufire Duce Spartano , 
reo di fegrera intelligenza co’ Nemici, 
e conofcendofi ornai (coperto , fuggì nel 
Tempio di Minerva Calcioeco : Gli Efo- 
ri , lupremo Magiftrato di Sparta , non 
ofando di eftrarlo , ne fecer fubito mu- 
rar la porta , e demolire il tetto , cerne 
ho accennato alrrove , acciò allo (co- 
perto fofie morto piu prefio . Dicefi , 
che vivendo ancora la (uà vecchia Ma- 
dre Teano , o Alcaltea , e ila , fpinta da 
zelo per la Patria , fofie la prima a por- 
tare a quell’ uopo la prima piena . Cri- 
fermo Hifl. Perf. I. 2. Cornelio Nipote 
in Paufan, V. Paufania in Laconici j. 
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( l aa li Uomini contro coloro , che non 
facevan punto di fcrupolo di violarne 
la lantitk. L’ opinion comune fi era, 
che le calami^ tutte , che accadeva- 
no dopo quella profanazione , follerò 
r effetto della celelle vendetta . Que- 
(lo è il giudizio , Ao fi foce • 
to alle difgrazie v* desolarono 1 E> 

p°ro , dopo r eccidio d. Uodam.a (»), 
Sa d’ Olimpiade, uccia nel Tem- 
po di Diana. 11 «ne tragico del Cen- 
Z Fulvo Flaceo W , e Wergo- 

,oro n .*« i ZZ reile , n* reftò che 

S“ ell !. dcl f S a «ià al Figlio di Gelo- 

Ntr D d ài Wa , e Lacdamìa, che 
ne Re di Siracula o , verò ^ p Akar 

nel tumulto credeva inviolabile 

di Diana , vi fa trucidata dal Popolo. 
asitO , ma fame , e fanguino- 

S« b i“ , i iiX rS-Vm.ro/ E P i- 

rfefX Sfa’ mani. Giufline 
P0m f fiC Re’r ubblica : fconfilTe dite volte 

SficsAUW»? 
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gnofa infermità , che chiufe la vita 
del felice ( a ) Siila , fi attribuirono a 
sì fatti facrilegj. 

Ma ficcome il fupplicio non era 
Tempre feguace del commeflo (£) de- 
K j fitto 

gallico per aver’ egli fpogliato il Tem- 
pio ai Giunone Lacinia . Il vero fi è , 
che ricevuta in un tratto la notizia, che 
i due fuoi Figlj » che militavano nell* 
Illirio, F un’ era morto, e l’altro pref- 
fo a morire , così fe n’ afifTifle , che non 
volle più fopravvivere . Tit. Liv. D*c. V. 
lib. 2. c. 24. 

(a) Lucio Cornelio Siila , o Sulla fu 
Confole , e Dittatore di Roma, ed ofcu- 
rb il nome , e le proprie vittorie colle 
fue crudeliffitne profcrizioni ; e piti vol- 
te fece eflrar per forza da’ Tempi y « 
diflaccar dagli Altari quei Proferirti , 
che vi fi erano rifugiati . Mi Paufania 
in Att. attribuifee tal fua infermità all* 
avere efiratro in Atene dal Tempio di 
Minerva Ariftione, per ucciderlo . Morì, 
rinurrziata già la Dittatura , in Pozzuo- 
li, o, com’ altri dicono, a Cuma, d’ an- 
ni 60. (e 78. prima dall’Era Crifliana) 
di male di pidocchi , rompendofegli in- 
freme con gratj fangue una poflema , 
per elTerfi troppo irritato contro il frau- 
dolente Gramo . Gli furono celebrate 
non oliarne magnifiche efequie . C ante- 
lius de Rom. Reputi. pnv. 129 . 

( b ) I Regi, i Magifìratt , e gli Eroi 
non erano certamente puniti , fe s’ im- 
brattavan con qualche apparente ragie- 
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litio, quando ftraordinarj infortuni poi 
nc avvifavano lo fdcgno de’ Numi, 
fi ricorreva agli Oracoli , i quali non 
mancavano di ordinare folenni ^efpia- 
zicni , alle quali (oggettavano^ non fo- 
lo i colpevoli ,' ma le Citta , e 1* in- 
tieri Popoli , eh’ avevano avuta la 
minima parte nel fallo . Così fu 
efpiata la morte di Paufania con due 
Statue df bronzo ( a ) , cui i Lacede- 
moni 

ne le mani nell’ altrui fangne , ma in 
gaftigo fi cfpiavano , e purgavano dal 
delitto ; molto più fe gli Dei fe ne mo- 
ntavano irritati . Ma di tutto ciò fe ne 
parla almove in un Capitolo a parte . 

( a ) I Lacedemoni , come dinufamente 
narra Paufania in Lacon. furono avverti- 
ti dall’ Oracolo d’ Apollo Delfico di 
difleppellire il cadavere di Paufania , e 
di riportarlo a fotterrare , donde agoniz- 
zante 1’ avevano ellratto , e di erigere 
ivi in di lui onore due Statue di bronzo, 
che il detto Storico dice di aver vedute 
appretto 1’ Altare di Pallade Calcioeco , 
o fia Po/iuco, e vi adorarono la divinità 
d’ Epìdote , cioò foftegno , ed aumento 
di Paufania . Cornelio Nipote in Pauf % 
in fine, & iti Interprete s . 

Cesi pure i Corinti avendo trucidati 
nel Tempio di Giunone i Figlj di Me- 
dba , e indi afflitti da un’ epidemìa , che 
facea morire tutti. i loro Figliuoli, dall* 
Metto Oracolo di Delfo vennero ammo- 
niti d’ iftituir Sagrifizj in onore della 
Prole di Medea t per cfpiarnc la colpa , 

e 
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moni ebber 1* ordine di erigere in di* 
lui onore nel luogo iftelfo , donde 
eglino avevano eftratto il moribondo 
fuo corpo ; e la llrage degl’ Iloti («), 
rifugiati nel Tempio di Tenaro , fu 
creduta la cagione del gran terremo- 
to , da cui la Cittk di Sparta poco 

dopo fu feofla. 

— \ 

CAPITOLO XIII. 

Delle Statue degli Dei , e di guai 
maniera quejii ft rapprefentavano . 

D Opo aver parlato de’ Tempi , e 
degli Altari , convien dir qual- 
che cofa delle Statue (i) degli Dei, 
de’ luoghi , ove fi fituavano , e della 
maniera, colla ijuale quelle Deità ve- statuì», 

K 4 ni- ovvero a 

fi andò . 

« d’ erigerle una Statua, che rnpprefen- 
tava la Paura , e di troncare i capelli 
a’ loro Figlj fino ad una certa età. Pau-, 
fania in Corintb. 

( a ) Gl’ Iloti , o meglio Eloti , come 
originari di Helos , Città marittima nel- 
la Laccnia, e mentovata da Omero, fu- 
rono i primi Servi , eh’ ebbero in co- 
mune i Lacedemoni'. Venuti in fofpetto 
di cofpiraziene , furono cercati a morte 
da’ lor Padroni , onde ft rifugiarono nel 
Tempio di Nettuno, rifpetratiflimo nel- 
la Città di Tenaro , ficcome ho detto 
più avanti : ma non oliarne il luogo, vi 
furono tutti xnefli a motte. Pauf.ìnLat. 
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«ivano rapprefentate . Per limitare tra 
qualche confine una materia % che da 
per fe medefima è vaftiflìma , efami- 
però prima ciò , eh’ erano le Figure 
degli Dei , avanti che fòrte inventata 
la Scultura . Secondo, ciò , che furo- 
no , quando quell’ arte era per anche 
rozza, ed imperfetta. Terzo, il punto 
di perfezione , a cui giunfe in ap- 
preso la Statuaria. Quarto, la mate- 
ria , che impiegavafi nelle Statue de- 
gli Dei. Quinto, 1 ’ eftrema altezza, o 
la fomma piccolezza di alcune di tali 
Figure . Serto, -<i luoghi , ove per lo 
piò fi collocavano . Settimo finalmen- 
te, con quali Simboli i Numi vi era- 
no diftinti. 

Circa il primo articolo , barta ri- 
cordarli ciò , eh* abbiam detto ne’ 
partati Capitoli , della maniera roz- 
za , colla quale lì rapprefentav.in gli 
Dei , prima che forte introdotta 1 ’ Ar- 
te della Scultura . E' importabile, ed 
inutile inlìeme il ricercare in qUal 
tempo , e da chi quella profeflìone 
foffe inventata . La di lei origine fi 
perde nella più profonda antichità . 
Balli il fapere , che gli Egiziani la 
portedevano ne’ tempi di Moisè (a), 
e forfè molto tempo prima . Le Sta- 
tue 

(a) Se negl’ Idoli , che furò Rachele 
a Labano fuo Padre , ammettiamo qual- 
che 
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tue Be’ loro Dei , delle quali parlali 
ne’ Libri di quel Santo Legislatore, e 
quella del loro Dio Api , troppo fe- 
delmente imitata dagl* Israeliti , che 
T adorarono nel Deferto lotto la for- 
ma d’ un Bue (i) , o d’ un Vitello ,^5 ExoJtf> 
chiaramente lo manifeftano ; ed io 31.4. 
non dubito punto , che nel tempo 
Beffo,, che i Popoli ancora barbari , e 
rozzi adoravano o farti informi , o 
femplici tronchi d’ albero ,, la Scul- 
tura. non forte allora cognita non fo- 
lo in Egitto, ma anche nella Siria, 
e nelle convicine Contrade, poiché le 
Arti originarie de’ Paefi , eh’ ho no- 
minati , non penetrarono che a poco 
poco nell’ Occidente . 

Da principici la Scultura fu rozzif- 
fima nè fall che lentamente a quell’ 
alto, punto di perfezione , in cui fi 
refe ammirabile,, particolarmente nel- 
la Grecia, mercè i capi d' opera, eh’ 
ella formò . Da ciò debbe fupporfi , 
che le prime Statue degli Dei , feb- 
K 5 ben 

» 

che forma , o fignra d’ Uomo , o di Don- 
na per rapprefentarne gli Dèi del fud- 
detto Libano , ( Rachel furata e fi I d'ila 
Patris fui C ttr furatiti et Deos msotì 

Genef. cap. 31» ip. & 30. ) certamente 
affai prima del tempo di Moisè fi farebbe 
avuta qualche cognizione di formare alla 
meglio le Statue., e lcolpirne le Figure, 
per quanto picciole li foffero» 
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bea dirette da quell’ arte novella , 
eran per anco imperfettiffirae - Le 
gambe , c le braccia non eran punto 
Sparate, ma congiunte col relto della 
materia , eh’ avea fervito per formar 
la figura : Tenevano gli occhj ferrati , 
ed al più le braccia pendule, e come 
incollate lungo il corpo , e i piedi 
uniti: niente di fpirito (a), niuna at- 
titudine, neflùn gefto . Eran la mag- 
gior parte figure quadre , ed informi, 


(a) Pub quello agevolmente feorgerfi 
nelle vetufle Figure Egizie , e talora 
nelle più antiche Etrufche . La Tavola 
Ilìaca ne abbonda , ed io ne riporto 
r> una , tolta della Storia del Ciel Poetico 
Tav. %o>Tav. III. num. 4. che rapprefenta un’ 
lfide, l'ebbene non ò delle più rozze Fi- 
gure . Siccome altrove dee favellarli di 
quella Dea , tralascio perciò quivi ogni 
altra fpiecazione . 

Narra Plinio l. 34. c. 7., che Evandro 
dedicò ad Ercole una Statua di legno, 
o di terra cotta , che poi vellivafi in 
abito trionfale , ed appellavalì Ercole 
trionfale. N’ argomenta da ciò il Card. 
Corradini Lat. V. I. 1. pag. 402., che I* 
Statuaria in quel tempo era familiare. 
Ebbero pure le più antiche , e rozze Sta- 
tue i capelli fieli , che feendevano anche 
filila fronte, e brutta barba . Rof Anr. 
Rom. pag. 821. Quindi a ragione difle 
Lucano : 

Simulaci ttque motjìa Deorum 
Arte careni , ccfifque extunt informi a 
truncis . 
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che terminavano in punta - I Gabi- 
netti 'de’ Curiofi fono forniti di mo- 
delli di tali Statue ; fe ne fcavano 
ancora ogni giorno, fpecialmente nell’ 
Egitto , e il contraffegno meno equi- 
voco della loro antichità fi è , quand’ 
elleno fon tali , quali le ho deferii- 
te. 

Si mantennero in tale flato , alme- 
no nell’ Occidente , fino a Dedalo, 
vale a dire fino al tempo di Minof- 
fe II. («) , e di Te r eo . Non è que- 
llo il luogo di parlar di sì celebra- 
Artefice : il di lui Capitolo fi troverà 
K 6 al 

(a) Vale a dire circa gli anni del 
Mondo 2800. Eufebio nella fua Cronica 
fe quello , che alcrive tal vanto a Deda- 
lo, che migliorò a quello fegno la Scul- 
tura , e da lui 1 ’ apprefero i Paefi Occi- 
dentali : ma gli Orientali non hanno- 
certamente così tardi raffinate le loro 
Statue . Se fin dal tempo di Moisfe fep- 
pero probabilmente gl’ Ifdraeliti , ad 
imitazione degli Egizi , feparare le gam- 
be , ed aprir gli occhj del Vitello , di 
cui fi fe ragionato , e fe 1 ’ Egitto , la 
Siria , e la Fenicia avevano già tante 
belle Statue, non par credibile, che fino 
allora in quelle Regioni abbia durato 
per sì- lungo tempo tanta ignoranza . 
jPaufania ir» Corinth. parlando d’ alcune 
Statue fatte da Dedalo , dice , che per 
quanto goue fodero, avevano del nobile, 
e del maeilu.o. 
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al fuo luogo ; ma debbo dire , eh’ egli 
Teppe dare alle Statue occhj , piedi , e 
mani . D>è loro io un certo modo 
anima , e vita ; ed incantò a legno 
un sì fatto miglioramento, che la fa- 
ma pubblicò, eh’ ei le animava, e le 
facea camminare . Ne profittarono le 
Statue degli Dei , poiché i piò efper- 
ti Artefici attefero fopra tutto a ren- 
der quelle perfette ; e col tempo fi 
videro comparire i capi d’ opera di 
Fidia (a), di Pralfitele ( b ) , c di Mi- 

rone 


(a) Le Statue pili belle degli Dei far- 
* (e da Fidia Atemefe 1’ una fu quella di 

Minerva polla nella Cittadella d’ Atene 
tanto celebrata dagli Scrittori , e 1’ al- 
tra quella di Giove Olimpico, che pafsò 
per una delle Meraviglie del Mondo , 
come altrove fi è detto. 

(b) Sopra ogn’ altra Statua di Prarti- 
tele fpiccò quella, eh’ ei fece di Venere 
per la Città di Gnido . Nicomede , Re 
di Bitinia, off'erfe a quei di Gnit^o 1* af- 
foluzione dall’ annuo tributo , che gli 
pagavano , fe gli accordavan quella Sta- 
tua : ma effi ricufando 1 * offerta, vollero 
più torto feguitare ad effergli tributari , 
che fpropriarfi di sì bell’ Opera . Nar- 
ra Luciano de Amor. Tom. z . , che un 
Giovane invaghito di quella Statua , fi * 
precipitò difperato in mare . Un’ altro 
preffo a dare in limili rtravaganze pel 
medefimo oggetto fu guarirò da Apollo- 
nio Tianfco . Fi loft. lib. 6. cap. 5 . Fu 

an- 


> 
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rone («) , che fecero, il principaT or- 
na* 

« « 

anche Autore della celebratiflìma Sta- 
tua, detta Sau roéìonos , che figurava un*' 
Uomo irf atto di uccidere una lucer- 
tola . 

(a) La Statua più nota di Mirane fa- 
una Vacca, che fervi di foggetto a mol- 
ti greci Epigrammi . Fu egli {limato 
inimitabile . Gli altri celebri Scultori 
Greci furono Policleto di Sicione, di cui 
parla il Petrarca in quel Sonetto: 

Per mirar Policleto a prova fifo &c. 
Ed altrove fe menzione d’ altri : 

E Colo ad un' immagine ni attegno , 
Che non fe Zeufi , Praffxtele , o Fi- 
dia , 

Ma miglior maflro , e di piìt alto 
ingegno. 

Scolpì Policleto la Statua di Cerere , di 
Proferpina, e di Jacco . Paufan. in At- 
ticis ; e fece i’ Amazzone per ii Tem- 
pio *di Diana Efefina, in concorfo di Fi- 
dia , e d’ altri eccellenti Scultori , e la 
fua fu antepofia a tutte : Fu rinomata 
ancora la Statua , eh’ ei fece rapprefen- 
' tante due Giuocatori di dadi, che fu poi 

J ortara a Roma , e collocata nell’ Atrio 
i Tito Imperadore. Seco lui nello fcol- 
pir !’ Amazzone concorfero, (oltre Fidia,) 
Creffilla , Ciclone , e Frammone , tutti 
illuflri Artefici . E' noto ancora Lifippo 
di Sicione : formò meglio d* ogn’ altro 
la capigliatura , e fu il primo a far 
più piccole le tede , ed il corpo meno 
graffo , per far comparire le Statue più 
al naturale . Fu contemporaneo di Pir- 

S°* 
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namento della Grecia , ed attirarono, 
come fanno ancora oggidì quelle, che 
ne rimangono , la giulfa ammirazio- 
ne de’ Conofcitori Tali fono fra 
1 * altre la Venere de’ Medici , F An- 
tinoo , T Ercole (4) , ed il bel 


gotele celebre intagliatore di gemme, e 
«la quelli foli voleva eflere rapprefentato 
Aleffandro , come P accenna parimente 
il Petrarca , che in parlando , di quel 
Conquiflatore dice : 

Che gli vai , fi Firgottlt , • Li- 

fipp» . 

jL’ intagliar fole > ed A felle il di - 
finje ? 

Fnron pure eccellenti Scopa , Mentore , 
e Mione . Marziale lih. 8. Epig. 51. 

Qui*. labor in phiala ? DoBi Myoj , 
arme Myronrs? 

Mentoris htec manui efl . an , Poly- 
clete , tua ? 

E rei Uh. IP'. Epig. 39. ha detto : 

Et folus vetéres Myronis axtes , 

Solus Praxite/ii manus , S copte que 
Finalmente notifFrni ancora furono Pita- 
gora , Fufranore , Pifia, Eubolide, Ca- 
latide, Crizie, Tifagora, Eudeo, Poli- 
rete, Alcamene, Strongilione , Apollodo- 
ro , Merrodoro , Agelada , Glicone , ed 
Ariflea &c. wia quelli tutti , che ho no- _ 
innari, altri in bronzo, altri in marmo, 
altri in- argento , e in avorio &c. furono 
firgolari : altri in pietre incile , come 
Diofcorio , Apollonio &c. 

(a) Intende quivi 1 * Autore della ce- 
le- 
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Giove , che mirali adeffo in Verfail- 
les. 

Ciò non ottante , per non fo qual 
rifpetto verfo 1 ’ Antichità > fi confer- 
vò ancora 1’ antico gufto in quelle 
Statue , che fi chiamavano Hermes . 

Davafi un tal nome alle Statue di 
Mercurio , eh’ erano di figura (a) 

qua- 

lebratiflìma Statua dell* Ercole Farne- 
fiano , eh* io efporrò altrove, opera di 
Glicone . Ma in vece d’ efT a inferifeo — 
quella di Ercole Lerneo , ch > ora con- TsV 
fervali in Campidoglio , ed è riportata 
nel Mufeo Capitolino Tom. III. Tav. 27., 
e dal Maffei Stat. Tav. 6 e 37. Meri- 
tamente quella antora pa(Ta tra le mi- 
gliori, e rapprefenta Ercole ancor piova- # 
ne , e tal doveva elfere , emendo fiata* 
quefta la Tua feconda fatica. Ha fui ca- 
po lo firofio, e la face nella delira, con 
cui arde le tefie del foceiogaro orrido 
Mcftro , detto immanis òefìia da Varro- 
j come meglio vedralfi in favellan- 
do^ d’ Ercole . Fu prima quefia Statua 
de SS. Verofpi . Se ne ignora 1 ’ Arte- 
fice . 

Dell’ altre fingolari Statue qui debi- 
tamente mentovate , pur fe ne farà pa- 
rola al luego loro . L’ Anrinoo, del 
qua! fi parla, fia a Belvedere nel Vati- 
' Aldrov. Star. paq. 116. , e due 
be.hmmi in Campidoe'io. 

M Paufania in Meffen. dice , eh» da* 

»li Ateniefi appresero eli altri Popoli a 
format quadre le Scarne Ermee 
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quadra, per lo più fenza braccia (a), 
e fenza piedi , e che fr fituavano ne’ 
capi ftrada (£) , e fulle ftrade mae- 

ftre, 

( a ) Nota Servio ad Virgil. Ain. lìb . 
Vili. v. 137 eh’ ellendo flato trovato a 
dormire Mercurio fopra un Monte da 
certi Paftori , gli troncarono quefli le 
mani , e i piedi , onde ed elfo , ed il 
monte n’ ebbero il foprannome di Cille- 
nio ; chiamandoli in greco xua\o«' coloro, 
ebe mancavano di qualche parte del cor- 
po ; e foggiugne : Unde etiam Hermas 
vocamus quofdam fiimulos in modum fi- 
gnor um fine mani'ous . Fefto Pompeo par- 
ando di quelle Statue dice , lìb, 3. , che 
Mercurio appellali Cillenio , perchè efe- 
guifee tutto colla parola , e fenza le 
mani , quibus partibus corporis qui ca- 

% rent , x.u>.\ai vocantur ideoque quadratum 
eum fingunt . Cosi Leonida Tarentino 
Antbol. I. 1. c. 3. epigr. ult. dille : Et 
- *u quadrate ovium cufios , Majugena Mer- 
curi . Giovenale dille Sat. 8. 

Truncoque fimiìlimus Herme . 

(b) I Romani , al dire del Dempfiero 
. ad Rofin. pag. 138. erellero 1 ’ Erme ne’ 

Trivi, e nel Circo : e gli Ateniefi , per 
lo più avanti alle Cafe , ed a’ Portici, 
conte offervÒ 1 ’ antico Scoliafle di Gio- 
venale ad Sat. Vili. v. 50. Herm.t , effi- 
gie t aenete , aut marmare#, fine manibus , 
quales videmus in Circo : Hermas Athe- 
nienfes ante januas prò religione pofitos 
habuere . La materia di tali Statue era 
di legno , di bronzo , di marmo , e di 
pietra. 
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ftre , davanti a’ Tempj , e alle Cafe, 

Riflette io tal propofito Cicerone » 
che non era lecito di metterne fu’ 

Sepolcri , ma non ne rende la ragio- 
ne (a) . Al contrario parrebbe , che 
follerò le più proprie per quelli luo- r 
ghi , mentre quel Dio aveva cura 
dell’ Anime (i) , ed Elfo le guidava(i) Vtdiff 
all’ Inferno, e di .colà Te riportava- '* Llbro 

Sebben 1’ Erme non doveflero fer-^*' 19 * 
vire che per le Statue di Mercurio, 
mentre ne portavano il di lui nome, 
fi dava nondimeno a tutte quelle, che 
ne imitavan la forma . Così quan- 
do rapprefentavano Apollo , chiama- 
vanfi Hermapollo ; Se vi era una teda 

di 

♦ 

(*) Credo , fe non erro , che la ragio- 
ne di tal divieto porta dedurli da Mi- 
crobio lib. i. Saturn. c. ip. Die’ egli 
dunque , che tali Stame Simulachra 
Me r curii flati* quadrato , foto capite infi- 
gnita , rapprefentavano in fenlo arcano' 
li Sole , qu<e figura fignificat Solerti Mun- 
di effe caput , <&■ rerum fatorem , omnem - 
que vim rjus non in quodam divi forum * 

miniflerio membrorum , féd in fola mente 
Confiflere , cujus fedes in capite efl . Qua- 
tuor latera eadem ratione finguntur , quip- 
pe fignificat btc nume rus ve/ tot idem pia- 
gas Mundi , vel quatuor vices tempo- 
rum &c. Or fe 1’ Erme figuravano il 
Sole , che dì la vita , non conveniva* 
che fofler polle accanto a coloro, a’ qua- 
li era già Hata tolta- 
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di Minerva ( in greco jftenìa ) fi ap- 
pellavano (a) Erma tene (i) ; e fi di- 
cevano Ermero quelle , che rapprefen- 
tavano la tetta ai Cupido, il cui gre- 
co nome era Eros ; e cosi dell’ al- 
tre ( b ) . Finalmente quella prifea ma- 
niera fi confervò ancora nelle Statue 
del Dio Termine (c) , che non erano 
che pietre informi . 

le 

(*) Per lo più Mercurio , e Minerva 
avevano Altari comuni , e comuni Sta- 
tue , dette Armatene j ed una di quelle 
appunto fu collocata da Cicerone nell* 
Accademia della fua Villa Tufculana, 

r rchfe P una precedeva alle Scienze , e 
altra all’ Eloquenza . Turnebus l. 8. 
e. 14. Advtrfar. 

(b") Altre furono Hermeracles , cioù 
unire con Ercole , ed altre Hermhar- 
pocrates , innefiate con Arpocrate , ma • 
quelle ultime avevano piedi , e mani, 
«d ali alle calcagna, per lignificare Mer- 
curio , ed avevano il dito alla bocca, 
•che dinotava Arpocrate, come diralfi al- 
trove . Vi furono P Hermanubis y con- 
giunte con Armbi , e P Hermopan , eoa 
Pan , ed altre unite con Venere . Tro- 
vali nel Bellori un’ Erme col volro 
d” A usuilo , poiché fovente fi erigevano 
agli Uomini illuflri . Num. 4f. ex ara. 

Si porge P idea di diverfe Erme nella 
propofla Figura. 

(0 I Micologi appunto credono , c he 
quello Dio Termine , e la voce T e r- . 
nej derivafle da Hermes coll’ aggina ta 

del- 
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Le Città della Grecia , ad onta de’ 
progredì della Scultura , erano ripiene 
di tali Statue ; e Tucidide ci fa fa- 

f iere , che in una notte ne fu ricifa 
a teda a tutte quelle , eh’ erano ia 
Atene . Si fa, che il fofpetto di tale 
attentato cadde fopra Alcibiade (4), e 
' eh’ ei 


della T., ma tali Statue furono piuttoft® 
facre a Giove Terminale , o Orio , come 
fi vedrà a fuo luogo . Pub fopra tutto 
quello legger fi il Frighellio de Statuii il- 
luf. Rom. c. 

(a) ElTendo vicino a partire contro 
i Siracufani Alcibiade , eletto condottie- 
ro dell’ Armata Ateniefe , in una notte 
furono troncate le tede a tutte 1 * Erme , 
a riferva di quella , che dava avanti 
alla porta di Andocide . -I geloli Citta- 
dini pofero in prigione Andocide f ma 
fofpettarono più d’ Alcibiade : Hoc ma- 
xime , dice Cornelio Nipote in Alcib. HI. 
convenire in Alcibiadem vi debutar , quod 
& potentior , & major , quàm privatati 
txijìimabatur : onde partito appena colla 
flotta , fu accufato , e condannato . E' 
però da notarfi , che rimefle le tede 
mancanti alle Statue , fecero in tutte il 
▼olto di Alcibiade , e vi allude Giove- 
nale nella citata Vili. Satira , rivolgen- 
do ad Alcibiade il difeorfo : 

Il li marmo reum caput ejl , tua vivit 
imago . 

E perciò rifponde quella Donna appreflb 
il greco Andeneto lìb. 1. epifi. n. ; A 
famigliane* di quejìo volto fi dovevano 

fot - 
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eh’ ci per quello ne fu efihato. Non 
vi era ftabilimento veruno fopra la 
maniera , di cui fi dovevan formar le 
Statue degli Dei . Siccome la Scultu- 
ra è un arte, che per mezzo del di- 
fegno , e della materia folida imita la 
natura , ha per materia il legno , il 
falro » il marmo , J’ avorio , e diverfi 
metalli , come 1’ oro , 1 T argento , il 
rame , le pietre preziofe &c. ed ab- 
braccia infieme il getto , che fi fuddi- 
vide m formare immagini di cera , 
ed^ in fondere ogni Torta di metallo. 

Statuar.; avevano la libertà di ler- 
virfi di tutte quelle materie , e di 
tutte quelle forme per le Statue de- 
gli Dei . La Storia c’ infegna , che ve 
n erano di tutte quefte fpecie y fe nc 
tacevano di legno il pi fi preziofo , e 

il 

firmar P "Erme , e non fecondo il fem- 
tuante d Alcibiade . 

Il vero fi è , che quello al folito era 
Un antico Simbolo dell* Egitto , male 
poi interpretato dalle altre Nazioni . Si 
voleva avvi fare il Popolo , che fi po- 
Befie in foga , e per dirada , elTendo vi* 
*? no 1 allagamento del Nilo , ovvero 
c ,? nn ^ ziava 9 ua ' c be Fella , e quindi 
u.le Orade appunto fi collocavano tali 
legni. Si confiderò quelle cubiche Statue 
ancora con Priapo . Ciede Suida , che 
l e »* quac ^ r * ' ta ^ Statua, per lignificare, 
che Mercurio era Dio della verità, Tem- 
pre ferma, ed eguale per ogni lato. 
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il meno foggetto a corromperli : Quel- 
la di Giove in Sicione era di bovo- 
lo \ e quella di Diana in Efefo era 
di cedro . Altrove fé ne trovavano 
d’ arancio , di palma, d’ ulivo, d’ e- 
bano , e di .cipreflo . Abbiam di già 
favellato di quelle d’ oro , eh’ eran 
nel Tempio di Belo in Babilonia , e 
in quello d’ Apollo in Delfo . Si è 
fatta la deferizione di quella di Gio- 
ve Olimpio , ove 1 ’ oro egregiamente 
era mefcolato coll’ avorio (a) coll’ 
ebano , e colle pietre preziofe ; capo 
d’ opera tale , che niuno , al dir di 
Plinio , ardiva d’ imitare : Prater Jo- 
vem Olympìum , qttem nemo ccmula- 
tur (l) . Sarebbe inutile di diffonderti 
fu quelle di marmo , o di pietra , il 
cui novero era infinito : Ho nominati 
i principali Artefici , che di quefte 
tali materie fepper fare perfcttilfimi 
lavori . Se alcuno folle curiofo di tro- 
vare le Statue delle Deità di tutte le 
materie, delle quali ho ragionato, pub 
legger Paulania (b) , che ne de feri ve 
d’ ogni fotta . 

Ge- 

(*) Anche la Statua d’ Efculapio ia 
Epidauro era fatta d’ oro , e d’ avorio , 
ed era opera di Trafimede Pario : Era 
appunto la metà minore di quella di 
Giove Olimpico. Paufan. in Corinth. 

(£) Vi furono Statue di mortella , 
d’ ambra gialla , di tiglio , di noce , di 

t&flo, 
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Generalmente parlando , le Statue 
degli Dei , dopo 1 * invenzione della 
Scultura, non erano che di terra mo- 
dellata , e fragile , come i femplici 
vali . Quelt* arte di gittar la .creta , o 
1’ argilla in ittampa , chiamavafi fifli- 
hs , e i lavori, che ne ufcivan o , fiSli- 
ha (a) . La Scrittura Santa , e fpe- 
zialmente i Profeti rinfacciano ad ogni 
momento a’ Gentili 1 ’ adorazione di 
sì fatti (£) Idoli . In appretto fi di- 
pinfero quelle Statue con differenti 

co- 


taflò , di quercia , di loto , di piom- 
bo &c. come fparfamene vien riferito 
da Paufania ; ed inoltre narra in Beot. 
che i Tebani avevano tre Statue di Ve- 
nere, fatte de’ roftri delle navi di Cad- 
mo - Anche il Sacro Tetto ne enume- ' ' 
ra di diverie materie . In Grecia erano 
frequentittìme le Statue Achillee pur di 
varie materie , rapprefentanti Achille , 
onorato come Semideo. 

(«) Pure Ovidio /. Faftor. accennan- 
do la rozzezza delle Statue degli Dei 
negli antichittìmi tempi cantò v. toi. 

Jupiter angujla vix tatui Jlabat in 
tede , 

Inque Jovis dextra fi Sii le fulmcn 
e rat . 

(£) Sono ancora chiamati gl’ Idoli « 
nelle Sacre Pagine Deos conflati le s , /cui- 
ptilia , confiatile , opera manuum homi » 
num ère. con quello fcherno , che meri- 
tano tali empietà. 
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colori , e finalmente s’ indorarono. 
1' Romani , la Religion de’ quali de- 
molirò per lungo tempo la leraplicitk 
de’ loro collumi , ben tardi comincia- 
rono ad avere Statue dorate : Le loro 
non ebbero fino a quell’ ora che il 
color della terra , ond eran formate. 
Loda Plinio quella primitiva femplici- 
tb-de' Romani .* Uomini , die’ egli, 
che onoravano con femplicità tali Numi , 
non debbo n farci vergogna . Hx tum 
Effigtes Deorum erant lauda t ijfimx ; nec 
poenitet nos illorum , qui tales Deos co - 
luere . Eglino non facevan cafo dell’ 
oro, continua quell’ Autore, nè per fe 
ftelfi, nè pe’ lor Dei . Giovenale par- 
lando della Statua di creta , cui Tar- 
quinio Prifco (a) fe porre ne! Tem- 
pio di Giove , lo chiama il Giove di 
terra , cui 1’ oro per anco non aveva 
corrotto, nè imbrattato: 

FiSlilis , & nullo violatus Juppi- 
ter auro , 

Tito Livio ci addita 1’ Epoca dell* 
introduzione delle Statue indorate in 
Roma , e ciò accadde ( b ) , fecondo 

lui 

(a) Tarquinio Prifco dfè appunto prin- 
cipio al Tempio di Giove Capitolino, e 
vi confacrò quella Statua . 

(£) Marco Acilio Duumviro fu quel- 
lo , che indorar fece in Roma , e in 
Italia la prima Statua , eh’ erede a fuo 
Padre Glabrionc nel Tempio della Pie- 
tà» 
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lai , l’otto il Conìdato di P. Cornelio 
Cetego , 1 ’ anno della fondazione di 
quella Città $71., ovvero 5-72. 

Siccome non v’ era neflitna legge 
fuila materia delle Statue de’ Numi , 
pe ciò non eravi neffun regolamento 
fuila grandezza, che loro doveva darli, 
e dipendeva dal capriccio degli Artefi- 
ci , o dal volere di coloro , che fe ne 
fervivano , di farle grandi , o picciole . 
Così mentre gli EgizJ fi gloriavano di 
quelle Statue coloflàli (^) , che fi ve- 
de- 


te , com’ ho accennato in altro luo- 
go : AF.dem ( Pietatis ) dedicavit M. Aci - 
ììus Duumvir , Statuamque auratam , ou<e 
pvima omnium in Italia Statua inaurata 
eft , Patri Glabrioni pofuit . T. JLivillS 
Dee. IV. lib. io. I Romani divifero poi 
le loro Statue in Divine , in Eroiche , 
ed in Augufte , 

( a ) Baderà per ogn’ altro Egizio Co- 
lono 1 ’ efpor quivi la grande Statua del 
Nilo , che al prefente Tcorgefi ne’ Giar- 
dini del Vaticano , ed 't pur riportata 
nel fuo' Prodromo dal chiariffimo Monfi- 
gnor Bayardi . Giace egli in terra nella 
Tav. 4 1 * pofitura de’ Fiumi , con Tedici Fanciul- 
Jini gradatamente a ridolfo ( febben’ un 
d’ elfi poco fi didingue , e molti fon 
mutilati.) Quelli indicavano , com’ al- 
trove fi dilfe , i tedici palmi dell’ inon- 
dazione , che tanti erano necefTarj per 
Pubertà delle campagne t e perciò quel- 
lo più in alto , alfifo fui deliro omero 

del 


Digitized by Google 






S pie g. coll a StGr.Lib.lV.Cap. XIII. 
cevano ne’ veftibuii de’ loro. Tempj, 
fi trovavano fovente nell* interno di 
que 5 medcfimi edifìzj marmotte , c 
pigmèi , eh’ ergevano il difprezzo , e 
le beffi di coloro , cui era lecito di 
Vederli , fìccome accadde a Cambife, 
quando fu condotto nel Tempio di 
Vokano a Menfi , come 1’ abbiamo 
già detto. 

CAPITOLO XIV. 


Segue lo Jìejfo Argomento . 

V olle la Grecia imitar qualche voi. 

ta il gufto Egiziano ne’ Coloffi, 
ed ebbe più Statue de’ Tuoi Numi di 
Tom.1V. L fmi- 


del Fiume , gli cinge al capo un ferto 
di l'pighe , e dall’ altro lato uno ne 
comparifce fui Corno dell’ Abbondan- 
za . Il Gamucci nelle fue Antich. di 
Rom. lib. 4. dice nè fo perchè , che 
i Tedici Fanciulletti indicavano i Tedi- 
ci Regni , che vengono fecondati dall’ 
acque del Nilo -. S’ appoggia il Fiume 
fopra una Sfinge ; ed ha lotto, e all’ in- 
torno Coccodrilli , ed Ippopotami, Ani- 
mali ben noti di quello Fiume , come 
pur vi fi feorge il Ldto , la Perfea , ed 
il Mufa, utili Piante dell’ Egitto. Que- 
, fta Statua era nel Tempio della Pace. 

Paulania in Atticis fa menzione d’ un 
gran Coloflò, eh’ ei vide in Tebe d’ £• 
gitto, eretto a Mennone. 


; 
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fmifurata grandezza . Quella di Giove 
in Olimpia , eh’ ho già deferitta , e 
molt’ altre ancora erano affai piu 
grandi del naturale: ma il piti ftraof- 
dinario d’ ogni Colofib fu quello di 
Rodi , che rapprefentava Apollo ( a ), 
e che fu considerato come una delle 
fette Meraviglie del Mondo . Quefta 
Statua , opera di Carete (6) , che 
v’ impiegò dodici anni nel formarla, 
aveva fettanta cubiti (c.) d altezza \ e 

fie- 
ra) Apollo era il Nume tutelare dell’ 
Ifola di Rodi . Defcrive Plinio Itb . 24. 
cupi 7 . quella Statua, e dice, che 1 . Ar- 
tefice Carete Lindio , Difcepolo di Li- 
fippo, la fe di bronzo, e per entro vota, 
ma in cambio vi pofe laffi fmifurati per 
contrappelarla , e renderla piu (labile . 
Ogni tuo dito era più groffo d’ un’ altra 

intera Statua, .. .. . _ 

(£) Sedo Empirico dice , che Carete 
la cominciò , ma eflendofi dopo uccifo 
da fe , per aver chiedo molto meno 
di quel, che importava la fnefa , fu ter- 
minata da Lachete pur Linaio , e che il 
nome di quedo fi leggeva in una delle 

bafi • n 1 

(c) Plinio atteda , eh’ era alta 70. 

cubiti , e Sedo Empirico la fa di 80. I 
cubiti fettanta formavano cenrocinque 

S iiedi , o circa palmi 140. Ottanti cubiti 
bno piedi 120. e palmi in circa 160. 
Demetrio Poliorcete avendo infruttuofa- 
jnente per un 5 anno afTediata Rodi , fi 
riconciliò finalmente con quella Città , e 

ie 
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lìccome era fituata in maniera , che 
1 due piedi pofavano fopra due Mo- 
li..^ » c he formavano il Porto delia 
.C.tta di Rodi , . Vafcelii pattavano a 
Piene vele fra le fu e gambe. Per giu- 
dicare den enorme grandezza di quel 
Colono , baili il dire , che vi erano ' 
poche perlone , che potettero abbrac- 
ciare ttno de 1 fuoi pollici . Quetta pro- 
digiofa Mole non durò lungo tempo 
fopra la fu a bafe ; cinquantafei anni, 
fecondo Plinio (1) , ovvero ottanta 
giutta il femimento d* altri, dopo •' 2 ) e ‘ 7 * 
che fu eretta , un terremoto roveri 
il Coloflò l e lafciollo lepolto nel luo-aiai 1 ° /Ù ‘ 
L 2 go 


le fece dono di tutte le macchine mili- 
tari impiegate nell’ attedio . I Rodiorti 
Je venderono per joo. talenti , cioè du- 
cati trecentomna , e con quello , ed al- 
tro danaro erettero il gran Coietto. Ca- 
duto che fu , ricorfero a molti Princi- 
pi per rifarlo , e n’ ebbero lomme più 
che lufhcienti , ma non vi pofer più 
mano . r 

(a) L’ Autore della Cidopedia , dice , 
che quelli Moli , che ferivano di bafe 
al Colotto, erano quadrangolari, ed eran 
«ancheggiar! da do. pilaftri ; e che dentro 
al Colono eravi una Icala a chiocciola 

S er fahre alla cima , donde vedevanlì le 
lavi, che veleggiavano verfo 1 ’ Egitto, 1 
e la Siria r Ma tale- /cala non è mento- 
vata da Plinio , e fi oppone alla fua de- 
jcrizione , che pone gran fatti dentro il 
Colotto . 


I 

! 
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go ov’ era caduto , fin («) verfo la 

metà 

(*) Reftb .così fepolto per lo fpazio 
di bp4. anni . Prefa poi nell’ anno 647. 
ab Incarnatione la Città di Rodi da Moa- 
•wias Sello Califo de’ Sarac ini , quelli Mo 
vendette a un Giudeo , che caricandone 
<?oo. Cammelli , e ponendo fovra ciafcutt 
Cammello 800. libbre , venne ad avere 
fettecentoventìmila libbre di bronzo , 
come 1 * attella Zonara ; ma molto me- 
tallo dal tempo , e dalla falfedine , e 
da’ flutti del mare età già flato confu- 
mato, o trafportato via. Per quello Co- 
loflo alcuni Scrittori han chiamato Co- 
loffa la Città di Rodi , o piuttoflo fu 
così detta pe’ cento Colofli , di cui van- 
tavali : Condecorabant Rhodon centum Co~ 
loffi . T bora, de Ptnedo in Comment. St'eph. 
Erano i Rodj principalmente devoti 
d’ Apollo , perche pretendevano , che 
r.on paflafle giorno, per quanto nuvolofo 
fi folle , in cui elfo non illullralfe quell’ 
Ifola co’ fuoi raggi "• Rhodi nunquam 
tanta nubi la obduci , ut non aliqua bora 
Sol cernatut . Plinio l. 2. c. 62 . , onde 
j Poeti la foprannominarono Chiara, fic- 
come Orazio l. 1. Carni. Od. 7. 

Laudabunt alii claram Rhodon . 

E Lucano pur cantò P bar fai. I. 8. 

C nidori inde fugit , claramque re- 
linquit 

Sole Rhodon . 

Sebben però è comune opinione, che' un 
tal Coloflò folle dedicato al Sole , come 
dice il noflro Autore , e le Medaglie 
fRodjane abbian 1 * impronta di quello 


« 
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metà del fettimo Secolo . I Saracini 
divenuti allora padroni di Rodi , e 
poco curanti di quella fettima Mera- 
viglia del Mondo , Ja venderono ad 
un’ Ebreo , che la fece mettere in 
pezzi , e caricò novecento Cammelli 
della materia , e del rame , di cui era 
fiata comporta. 

Non furono già foli gli Egiziani, 
ed i Greci , che averterò quelle co- 
L 3 lorta- 

Pianeta , pure Strabone afferma , che 
quell’ enorme Statua era confacrata a 
Giove , lib. 14. Sed optimi ( dona ) J:tnt 
Jovis Colojfus , quem , qui Jambum coni- 
pojuit , dica a C baie te Linàio feptuaginta 
cubìtorum faBum fuijfe , nunc ex terne- 
motti fniEiis genibus colìapfum Rhodii ex 
cali (a quadam prohibiti non erexerunt . 
Rertò in piedi quello ColofTo cinquanta- 
fei anni , ma caduto ancora recava ftù- 
pore , come pur dice Plinio : Hoc Simu- 
/acru/fi pojì quinquagefìmum fextum an- 
num tsrnemotu proflratsm , fed piceni 
quoque mi r acuto ejì . Pauc ì pollicem ejttt 
mmpieBuntur ; ma porti flint digiti , quarti 
fleneque Statua; . Fafìi fpecus biant do 
fra Bis membris . SpsBantur intuì magni* 
molis faxa &c. 

Non intendefi qui d’ altro , che delle 
Statue Colorali : mentre , come afferma 
Efìchio , riferito con altre autorità dal 
dottirtlmo Signor Canonico Mizzocchi 
Ampb. Camp. pag. 1 $4. per Ccloffì s’ in- 
tendono ancora tutte le Moli altirtìme 
d’ ogni edifìcio . 
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lottali Figure; anche in quello li vol- 
fcro imitare i Romani , e fi contava- 
no in Roma cinque di tai Coloffi (a), 

due 

(a) Non furono cinque foli i Coloffi 
'in Roma. Pietro Vittorio, feguitato dal 
Rofino Antiq. Rom. pag. 32., ci afficura, 
che trentafei ve ne furono di bronzo , e 
cinquantuno di marmo ; ColoJJì in Urbe 
inaiti fuerunt , aenei triginta /ex , mar- 
morei quinquaginta & umts , ut tejìatuy 
Petrus Viliorius , in X IV. Urbis Regione . 
Quello del Sole fu il maggiore ; ma v’ è 
controverfia fra gli Scrittori circa la di 
iui altezza . Il Vittorio lo fa di pie- 
di 102. Svetonio ( Ner. 31.) di cento- 
venti , Plinio lib. gj. f. 5. di centodie- 
ci , Xifilino in Vefpaf. di dugentoven- 
tiquattro , e finalmente Caffiodoro di 
107. Marziale da Poeta difle di quello 
Hb. Speline. Epigr. II. 

Hic ubi fidereus proprior videt ajìra 
Colojfus . 

Et lib. 1. Epigr. 71. 
idee te detineat miri radiata ColoJJì , 
Qute Rbodium Moles vincere gaudet 
opus . 

Cangiò fpeflb di luogo, e di volto; eb- 
be prima il fembianre del Sole colla 
corona radiata; indi Nerone , e poi Co- 
modo vi pofero la loro faccia . 

I Coloffi non erano tutti rapprefentan- 
ti divinità , Paufania parla d’ una Sta- 
tua ColofTale figurante il Popolo di Spar- 
ta , nel Tempio d’ Apolline , e di Giu- 
none , in Lacon. Nabuchodonofor Re di 
Babilonia erede una Statua d’ oro di 

cu- 
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due d’ Apollo, due di Giove, ed uno 
del Sole , poiché il Sole era fpeffo di- 
dimo da Apollo ; lenza parlare di 
due altri , 1’ uno rapprefentantc Ne- 
rone, e 1’ altro Domiziano; ma dopo 
la morte del primo de' due Principi, 
la cui memoria fu giuftamente cfecra- 
ta , fi troncò la teda al fuo Cololfn , 
per mettcrvene una di Apollo. 

Eran quelle veramente opere fingo- 
. lari ; ma per 1’ ordinario le Statue 
degli Dei imitavano la natura , parti- 
colarmente quand’ effe dovevan’ efTer 
collocate a giuda portata d’ occhio. 
Così pure quelle degli Dei erano un 
poco più grandi, e robude, che quel- 
le delle Dee , nel formar le quali 
i più periti Artefici s’ ingegnavano di 1 „ 
copiare le grazie più tenere , e dili- 
cate de! Selfo. 

Eranvi per altro alcuni Dei , le di 
cui Statue erano ordinariamente pic- 
cole , e forfè lo dovevamo eifere . 
Quelle de’ Pataichi (<i) , ó Patechi , 

L 4 che 

cubiti do. rapprefentante eflo medefimo . 
Dan. c. I. 

(<?) I Patate bi erano diviniti de’ Fe- 
nici , ed in lingua loro lignificava tal 
parola Fiducia , alficurandolì elfi in ma- 
re , affidati alla di lor protezione . So 
la poppa d’ ogni lor naviglio vi erano 
tali ridicole immagini, mentre alla prua 
v’ era fcolpito qualche Animale donde 

pren- 
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«he fi ponevano fulla poppa de* Va- 
fcelli , erano di quello genere, fe pre- 
Lifc.II. ftiam fede ad Erodoto (1), come pur 

S udle degli Dei Lari , de’ Cabiri , e 
* alcun’ altro . Vi eran parimente 
Statue moftruofe degli Dei , che com- 
parivano colla tetta di cane ( a ) , di 
Gatto , di Montone , di Scimmia , 
di Lione &c. come lo diremo in fa- 
vellando de’ Numi Egiziani . 

Il numero delle Statue degli Dei 
era infinito , non folo in Grecia , ed 
in Italia, ma eziandìo ne’ paefi Orien- 
. tali ; e niuna cofa più propriamente 
lo fa ravvifare , quanto 1’ efprcflìone 
della Sacra Scrittura , che chiama la 
Caldea una Terra d* Idoli . Da per 
. tutto dunque fe ne trovavano , ne’ 
Tempi , ove pofavano fu piedittalli, 
o collocate nelle nicchie , nelle pub- 
bliche piazze , alle porte delle Cale, 
e fuori delle Città lulle ftrade mae- 

ftre 

« 

prendeva nome il Legno . Erodoto nel 
,go citato. Dalla Figura , che qui in- 
T»v. 42. ferifco de’ Pataichi , e eh’ ì: rapportata 
nel citato Prodromo di Monfignor Bayar- 
' di , pub arguirli la ridicolezza di sì folli 
Deità . 

(4) Quindi con ragione cantò Virgilio 
/En. /. 8. in fin. 

Omnigenumque Deum Monfira . 

Ciò andremo vedendo nel decorfo dell 1 
Opera . , 
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; ftre, e ne’ campi ( n ) . Di più non fi 
può dire in quanto al rìfpetto , che li 
aveva per ette (J > ) : qualora pattava n 
loro da vicino, fi profiravano, o por- 
tavano la mano alla bocca per dino- 
tare 1 ’ adorazione . In quelle ripone- 
vano tutta la loro fiducia . Loro fi 
facevano voti, fi offrivano facrifizj, e 
■ s’ indrizzavano preci- ; da effe fi fpe- 

rava la falute, e gli altri beni , come 
io fcampo ne’ mali , e nelle pubbli- 
L 5 che 

(/?) In Roma la maggior parte delle 
Statue erano nel Comizio , nel Circo , 
fui Campidoglio, e nel Foro. 

Molti Simulacri fi pofero ancora fu’ 

Monti , e fpecialmente quelli di Giove : 

Ed ecco in riprova la Statua di Giove 
Argèo, così detto, perché il Monte era 
chiamato Argèo . Ha lo Scettro , cd il a 

Globo, ed una Stella vicina , per dino- ~ 

tare il di lui potere , e dominio fulla 
Terra , e filile Sfere . E' tolto d&l Be- 
gero Tom. 2. pag. 6 53. 

(£) Non era , per tal rifpetto , lecito 
di trafportar le Statue degli Dei da un 
luogo ad un’ altro : e per legge dove- 
vanfi porre in luoghi pubblici , L. 2. Jf. 

, de loc. pubi. Rigorofamente parlando Je 

Statue erano proprie degli Uomini , ed 
i Simulacri erano degli Dei . Nieupoort 
de Rit. Rom. pag. 285. Paufania nomina 
) alcune Statue , cui per rifpetto non era 

lecito di guardarli fe non dal Sacerdote, 
come quella deila Salute degli Eginefi. 
in Achnìc. 
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che calamità . Tal rifpetto , e confi- 
danza proveniva non tanto perchè rap- 
pre Tentavano i loro Dei , ma perchè 
credevafi ancora , che vi abitaffero elfi 
medefimi , e di là ne afcoltaflero 
i voti {a) , e le preghiere . Il giorno 
fedivo di ciafcheduna Deità , avevano 
tutta la premura d’ adornare la Tua 
Statua con tutto ciò , che lor pareva 
dovere d* abbellirla ; naftri , tafce , e 
felloni : tutto in fomma eravi impie- 
gato : Le ungevano coll’ olio , o fi 
Tufiravano con cera per renderle pici 
lucide (b) ; e tal coftume princi- 

pal- 


00 Q.uefìe Statue, che col dovuto rito 
fi dedicavano , e confagravano , crede- 
vanfi sì piene della Deità , eh’ effe me- 
defime eran chiamate Dei. Livio 27. 16. 
Alcuni Scrittori colla feorta di S. Ago 
fiino de Civ. Dei ìib. IV. c. 9. attefiano, 
che i Romani per più di 170. anni flet- 
terò fenza Simulacri degli Dei : ma Te 
ammettiamo, che Tarquinio Prifco, co- 
me poc’ anzi fi è detto , conlàcrò nel 
Tempio di Giove una Statua di efio in 
cieca , non fembta più verifimile tale 
alleniva . Ho elpofio altrove il parer di 
Varrone . 

(b) Le profumavano con unguenti , e 
odori, Tibul. lib. IL Lleg. 11. 7. ed in 
certi tempi le lavavano con acqua pura. 
Lucano l. 1. v. 600. e più volentieri le, 
ad >rnavano d’ un candido ammanto , 
Rofin. pag. 29 7. colum. 1. Odafi final- 
mente 
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palmente fi praticava verfo gli Dei 
Lari , o Penati . Benché la maniera 
di rapprefentare gli Dei non foffe uni- 
forme,, vi erano nondimeno dell* tifan- 
te efattamente da tutti ofifervate. Da- 
vafi a Giove un’ aria nobile , e mae- 
ftofa , che dimofirava il Padron del 
Mondo ( a ) , e compariva ordinaria- 
mente colla barba . Apollo , che fi 
rapprefentava da giovane , non "ne 
aveva: Bacco ne ha talvolta, ed allo- 
' L 6 ra 

mente Tertulliano de Jejun. Qui in Mò- 
li; comendis , & ornandi; , ad finga- 
la; bora; falutandi; adulantur, curationem 
facete dicuntur . 

(a) Omero deferive egregiamente il 
volto maeftofo di Giove ; e da lui li 
Scultori , ed i Pittori ne trafilerò pofeia 
1 * idea . Grandi onori , e fervitù rende- 
vano alle Statue di G : ove, adergendole , 
e ripulendole bene , dicendo S. Agoflino 
epift. 9 5. Vetemu; Unica , Ó* firigile ; Jovi 
ferve, Junoni fpeculum tenere. 

Dirò intanto , che non mancarono 
i Romani di dare anche al loro Fonda- 
tore Rcmulo un volto pieno di nobile 
maeftà sì nelle Statue , come nelle Me- Tav. 
daghe , come ^uù feorgerfi dall’ annefTa 
Medaglia , eh’ e nel Gabinetto Reale di 
Frància , e da M. Dacier riportata nel 
fuo comentato Plutarco in Vit. Romul. 

Fulcber , ó* bumano major, trabea- 
que decora; 

Ramala; in media vi fa; adejfe 


2^2 La Mitologa , e le Facete 
ra li chiama barbato , ma non ne 
tiene il piti delle volte. Giunone com- 
parilce con un’ aria degna della Spofa 
di Giove , e qual Regina degli Dei (a). 

Mi- 


( a ) Le Statue di Giunone avevano 
I loro capelli , come ancora quelle di 
Minerva , ed alcune Donne le inanella- 
vano , ed ornavan» con fomma venera- 
zione , ponendo loro Ip fpecchio avanti , 
come 1 ’ afferma il citato S. Agoflino de 
Civ. Dei l. U r . Suttt qua J unoni, & Mi- 
nerva capiilo s difponant longc a Tempio , 
non tantum Sìmulacbro , Jìantes , drgitos 
movent ornantium modo ; funt qua foecu- 
lum teneant . Tibullo lib. W. parlando 
d’ una Statua di Giunone dille , ( fecon- 
do la miglior lettura ) 

Dota tibi eft badie , tibi fe latijfima 
. ' compfìt , 

Staret ut ante tuos confpicienda 
focos . 

Anche i Babilonefi praticavano le flef- 
fe Ceremonie , ed attenzione verfo le 
Statue de’ loro Dei . N’ è chiaro il te- 
ftimonio nella Pillola fcritta da Gere- 
mia agli Ebrei fchiavi in Babilonia , la 
qual forma il Capitolo VI. delle Profe- 
zìe di Baruc. I loro Dei , die’ egli, por- 
tano fui capo corone d ’ oro : fono ricoper- 
ti di vejìi purpuree ; ma conviene però 
ripulire il loro volto dal fumo , e dalla 
polvere : hanno in una mano lo feettro , 
nell ’ altra la fpada , e la feure : ma non 
rifplendono , nìl compari [cono adorni , fe 
non fono nettati dall a ruggine &c. 
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Minerva ritiene una beiti mafchia, e 
* dol- 

Nella Clafle delle Statue confacrate 
agli Dei vengono ancora le Immaginet- 
te y che da’ Latini chiamavanli Sigilla ; 
ma di quelle ne faremo parola in par- 
lando delle Felle Sigillarle. Non fi deb- 
bono ometter le Statue degli Dei , che 
chiamavano Curali, te eh’ erano portate 
nelle Tenfe , delle quali ho già faveh 
lato , come pur dilli de’ Teraphim . 

Han pur qui luogo tutti quei Fantoc- 
ci , e Figurine , dette Pupa, Pila, e 
Mania, le quali fi confacravano nel La- 
zio dalle Fanciulle , profTìme a mari- 
tarli , a Venere , o fi fofpendevano a’ 
Lari . Fello l. XIP. verbo Pila . Corra- 
dini Lat. Vet l. I. cap. xi. F. finalmen- 
te vengono in tal lilla quelle Statuette - , 
intelfute di giunchi , dette Argea feirpea 
che al numero di 24. , o come altri di- 
cono , di trenta fi gittavano da’ Sa- 
cerdoti ogn’ anno nel Tevere giù pel 
Ponte Sublicio , il' dì 15. di Maggio, 
come io narra Ovidio Fajì. V.. , e come 
meglio ne ragioneremo in altro lnogo. 
Inoltre nelle Tragedie fi facevano com- 
parire le Statue degli Dei , e facevanfi 
parlare per bocca d’ altri, ed il loro ar- 
rivo era preceduto da gran tuoni , ca- 
gionati dal ruzzolare fu’ tavolati , dietro 
alle Scene , gran fallì , o per mezzo di 
macchine , come dice Macrobio II. 9. 
ex Sallujì. Scenis ad oftentationem Hi- 
flrionum fabricatis &c. quum fedenti in 
tranjenna demi P'um Pi Boria Simulachrum, 
tum machinato Jìrepitu tonitruum coro- 
nar» 
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dolce , qual fi conviene alla più fag- 
gia, ed alla più carte delle Dee • Pel 
contrario Venere prefenta un non fo 
che di molle, ed effeminato, che ben 
paltfa la Genitrice ( a ) d’ Amore. Mar- 
te 


nam capiti imponebat . Più chiaramente 
ciò fi arguifce dalla Fav. FU. del lib. F. 
di Fedro : Devolutis tortitrubus Dii fur.t 
allocuti , ed ivi il Burmanno , e gli altri 
- Comentatori , s 

Talora anche una fola Stella figurava 
il Simulacro del Nume , come può de- 
Tar. 45* durfi dall’ efporta Figura , tolta dal Be- 
cero -, in cui fui mentovato Monte Àr- 
gòo in vece della Statua di Giove è fi- 
utata una Stella della maggior grandez- 
za . 

(*) Tra le bellifilmc , e delicate Sta- 
tue di Venere , che qui potrebbero ri- 
portarli , efpcneo quella , eh’ efifte al 
prefente in Campidoglio , cd è tolta 
jr dal Mufeo Capitolino Tav. XIX. E' mo!- 
Tav. 40 » j 0 a u a Venere Medicea , ed il 

% panno, e l r urna , che le (tanno da can- 

to , indicano , eh’ è vicina a bagnarfi , 
o eh’ è già ufeita dall’ acque. 

ì Tebani fi vantavano d’ avere i più 
antichi Simulacri di Venere, come quel- 
li , al dir di Celio Rodigino , eh’ erano 
flati confacrati da Armonie , o fia Er- 
mione . Dtdalo formò una Venere di 
legno , e portovi per entro opportuna- 
mente dell’ argento vivo , veniva quefta 
a far qualche moto , come fe forte ani- 
mata . Arijìut. de Anima!, lib. 1 . cap. 6. 

Non 
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te ha J’ aria guerriera , ed ha Nettu- 
no deila fierezza . 

Gli 


Non io , fe i Cipri 1* avranno efpreffa 
con tutta la femminile delicatezza , men- 
tre la facevano barbata , e veftita d’ un 
lungo ammanto . Macrob. Sa tur. lib. 3 . 
c. S. Più bizzarra però, e ben ringoiare 
era la Statua della Venere di Pafo, Oli- 
ta di Cipro , eh’ altro non era che una 
candida Meta ; forma tale , che altro- 
ve non fi trovava : Formar» De* , neque 
enim alibi flc babetur . Tacit. /. 2 . FUJI, 
c. 3 . Il Tempio fu fondato da Aeria Re 
di Cipro , e confacrato poi da Cinira 
con tale Statua , polla in mezzo a due 
Piramidi , adornate di fiori , e di falce , 
con altre due più piccale a’ lati. Niuno 
Scrittore allegria la ragione di tal Figu- 
ra , e 1’ ideilo Tacito conchiude ibid. 
Fi ratio in obfcuro . Io forle giudiche- 
rei , che ficcome le Mete erano i fegni 
pel fohto della carriera già terminata, 
che porgea refpirc , e ripofo a’ Concor- 
renti , così pur quella Dea faceva altrui 
giupnere, ( favellando però fecondo 1 ’ em- 
pia, e folle idea de’ Pagani ) alla mera 
de’ lunghi defiderj'. Non fi fpargeva fan- 
gue di vittime avanti a quello Simula- 
cro , ma fol vi ardevano incenfi , come 
s’ arpnifee da Virgilio Ain. I. 6 . 

IpJ* Paphum fublimis ad'tt , fsdef- 
qt<e rovi fi t 

Lieta fttas , ubi Templum UH , cetf- 
turr.que Sabato 

Tbure calent Ar.v , Jertifqut recenti - 
bus balani . 


Q_ue- 
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Gli Dei portavano ordinariamente 
nelle Statue 1 Simboli , eh’ erano a 
loro conlacrati : quindi compariva Gio- 
ve colla (uà folgore (a) , Apollo colla 

fua 

Quella Venere fi nominb Artarce , 

T»v. 4.7. Ne riporto qui la Figura , prefa diti 
' Bellori in Vefp. ex are 40. , e dal Mu- 
ffo Farnefe Tom. P. Tav, zi. xi. eh’ “fc 
pur Medaglia di Vefpafiano , che vifitò 
quello Tempio *. La leggenda all’ intor- 
no lignifica Comunità! Cypriorum , Anno 
ottavo, che s’ intende dell’ Imperio del 
fuddetto Imperadore . F.vvi però errore, 
e degfi leggere ETOYC . H. 

(*) Ne’ Capitoli , in cui feparatamen- 
te fi parlerà d’ ogni particolar Deità , 

« meglio fi depriveranno turri i loro -Sim- 
boli, qui foltarito accennati , rih riferiti 
tutti . 

Giove talvolta aveva 1’ Afia folranto, 

. ed il Globo , e tien a laro per lo più 
1’ Aquila . Ma oltre i Simboli partico- 
lari degli Dei , vi univano fovente le 
' Città i loro proprj ■> come fi feorge in 

3 uefta Medaglia della Città di Zeugma 
ella Siria, vicinatali’ Et frate, nella qua- 
| e f otto a j Tempio, ed alla Statua di Gre- * 
ve , elevata fopna un monte circondato 
di mura., mirafi il Capricorno, particolar 
Simbolo della predetta Città . Di quella 
parla Stazio a Domiziano in quei verfi r 
Tu rapidum Tuphratem , & Regia 
Battuta, facrafque 

, Antiqua Baby ionis opcs , & Zeugma 

Latina 
Bacii iter . 

X Me- 
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fua lira , Nettuno col Tuo tridente, e 
Plutone col medefimo per ifcettro, ma 
(blamente con due punte. Tien Bacco 
nelle mani de* grappoli d > uva ; Ce- 
rere delle fpighe di grano ; Ertole la 
Tua clava , c Diana le Tue frecce ,\e 
la faretra . Nelle Statue di Mercurio 
fi fcorge il cane , in quelle di Mi- 
nerva la civetta * ed il ferpe attorci- 
gliato intorno ad un cippo in quelle, 
d’ Efculapio . 11 carro- di Nettuno è 
tirato da cavalli marini , quel dr Ve- 
nere da colombe , quello di Giunone 
da pavoni , e quel di Cibele da lioni . 
Sono alcune volte foli quelli Simboli y 
ed altre volte moltiplicati ’ y e quando 
apparifcono adattati a più «Deità , al- 
lora fi chiamano Pantee quelle Sta- 
tue 00 , che li portano , come fono» 

or- 


E' Medaglia del!’ Imperador Filippo, ed 
è nel Mufeo Brandemburgico Tomo IL 
pag. 729. , e nel Muleo Farnefc Tomo 
vili. T«v. 3. 3. Di quella Città pur 
re favella Lucano /. 8. v. 237. ove di*- 
ce : Zeugmayue Pellxum , e Plinio l. 34. 
cap. 15. Eaa il Capricorno filmato un’ 
Afcendeme molto avventurofo , come 
notò il dottiffimo Spanhemio Differt. 3. 
Ut non mirum proinde ftgnatum quoque 
Capricornum t non in Romanie foiòm , 
fed in rari ori bus aliarum etìam G r<ecitt , 
aut O rienti s Urbium nummi s, fìcu't Zeug- 
jnatis Syria , & Anazarbi Cilici te . 

00 Delle Statue Pantee ho accenna?. 
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ordinariamente quelle d’ Arpocrate , 
ed alcun’ altre. Le Statue Egizie era- 
no piìi cariche di quelli Simboli , che 
quelle de’ Greci , e de’ Romani , co- 
me pub vederli dagli Antiquari . Que- 
lli 


fo qualche cofa ne T Tomi antecedevi - 
Talora, come avverte Monfieur Declau- 
ftre nel fuo Dizionario Mitologico , Giu- 
none compariva con qualche (imbolo di 
Pallade , di Venere , di Diana, di Ne- 
mefi , e delle Parche . Trovafi talvolta 
negli antichi Monumenti la Fortuna col 
Loto in teda , (imbolo d’ Ifide , colla 
faretra di Diana, colf Egide di- Miner- 
va, il Corno dell’ Abbondanza, e fopra 
quello un Gallo , fimboio di Mercurio, 
ed un Corvo r fimbolo d’ Apollo . Cosi 
d’ altre Deità. Ciò derivava o dalla par- 
licolar divozione di qualcheduno , che 
voleva in una volta adorare più Dei , 
ovvero quede Divinità rigorofamente par- 
lando eran tutte 1’ ideila cofa , come 
fuppongono alcuni moderni Mitologi , 
perfuafi da un padò di Macrobio ne ’ Sa- 
turnali , che afferma, tutti quedi Nomi 
di Giove , dfNetruno , di Marte , di 
Mercurio , di Serajrde , di Ofiride &c. 
doverft riferire al Sole , e eh’ eflb dove- 
va onorard in tutti gli altri . Seconda 
la p troia Fantbee , quede Statue dovreb^ 
bero rapprefentare tutti gli Dei , o aver 
tutti i Simboli ; ma di tali non fe ne 
fono mai trovate. Vedremo altrove nell* 
occafioni , quanto il fentimento di Ma- 
crobio folle vero. 
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Spie? cella Stor.Lib.lV.Cap.XIV. 259 
Hi Simboli erano prefi o digli alberi , 
o dalle piante , o dagli animali , che 
per ragioni particolari erano cari agli 
Dei , ficcome il diremo , nel parlar 
de’ Sacrifizj , deli’ Offerte , e delle 
Vitti ine , che pel folito fi prendevano 
da quelle cofe , che fi credevan a loro 
«Ifer grate . 

Le cagioni di tal predilezione de- 
gli Dei erano qualche volta miderio- 
(e , e gli Antichi non hanno ofato di 
rivelarle , ed erano talora cognite . 

Così, per darne foltanto qualche efem- 
pio , il lauro era caro ad Apollo a 
cagione di Dafne ; il pino a Cibele 
per caufa d’ Ati; ed il pioppo ad Er- 
cole, perdi’ Egli ne aveva trafportato 
uno dalla regione degl’ Iperborei (i)-(n VedaG 

Quali Tempre, le Statue degli DeiilTomoH» 
erano femplici , e non lapprefentavanof’^- 5 2Z * 
che una fola figura ; talora erano 
aggruppate , e ne contenevano (a) di- 

ver- 

* 

(a) Paufania fparfamente deferive qual- 
che Statua unita in gruppo con altra 
Statua di una diverfa Divinità , come di 
Marte con Venere , di Giove con Giu- 
none , di Minerva con Mercurio , ed al- 
tre. 

Nulla qui dirò delle Statue erette agli 
Uomini illuftri , che fi collocavano ne* 
luoghi pubblici, per rifvegliarne l’altrui 
emulazione ; ed altre furono le Trionfa- 
li-, 0 Laureare, aitje Pedejìrì , ed alcu- 
ne 
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ì6o La Mitologìa , e le Favole 
vcrfe . Il Filofofo Albrico , che cì ha 

la- 
ne E quejlri , ma quelle erano afTai più 
rare . Se ne inazlarono a’ Cefari , a’ Ca- 
pitani , a’ Poeti , a’ Filofofi , a’ Caufidi- 
ci , a’ Sacerdoti , ed a’ Protettori da’ 
Clienti &c. Vi furono le Statue Milita- 
ti, cui Ammiano /. ip. chiama Armate. 
Molto più potrebbe dirli fu tal propoft- 
” to : ma ciò propriamente non appartiene 
alla Mitologìa . Aggiungo foltanto , che 
ficcome quali Tempre nella bafe delle 
Statue profane fi fcolpiva il motivo , ed 
il titolo dell’ inalzamento , così pur qual- 
che volta incideva!! Tulle facre , come 
leggiadramente 1’ accenna anche Ovidio 
l. i. Amor. Eleg. II. 

Non ego Vicirices lauro redintire tu- 
bel la s r 

Nec Veneri j media ponete in adr 
moror . 

Tukfcribam : Veneri fidas fibi Nafo 
tabella s 
Dedicat . 

* E ciò praticavafi per Io più nelle Statue 

^ • votive . 

.Le Statue freqnentiflfime in Roma fu- 
ron quelle della Vittoria , polla da Por- 
firio tra gli Dei Pennati , o Alati , ed 
erano le Mule , le Sirene, la Vittoria, 
1’ Iride, Amore , e Mercurio : Turncb. 
I. 27 . Adverfarior. c. 5 . Eranvene d’effa 
ne’ Tempi, nel Circo, nel Foro, nelle 
Cale private , nel Senato , o Curia , ne’ 
Militari Alloggiamenti , fu’ Carri trion- 
fali, fulle Tenfe, e fulle Medaglie. 
Narra Plutarco , che in Tebe vi era- 
no 
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Spieg-colla Stor.Lib.lV.Cap.XIV. i6l 
lalciato un breve Trattato latino fulla 
maniera di rapprefentare gli Dei (i) 
pare, che fiafi (*) particolarmente at- tZsf'"*' 
taccato a quell' ultime figure , com’ è 
facile il convincerfene leggendo quel- 
la piccoP Opera , e coll’ efempio di 
Saturno, che parto a riferire. 

Saturno , die’ egli , il primo degli 
Dei, era efpreflb fouo la figura d’ un 

Vec- 

i 

no molte Stame, efpreffameute fatte fen- 
za mani , ed una tra quelle fenz’ occhi , 
tutte alludenti alla Giurtizia , che nulla 
accetta , e che niuno con gjevenzione 
rifguarda . ' _ > 

(a) Anche Vincenzo Cartari G ^ atte- 
nuto in gran parte all’ idea d’ Albrico ; 
ma eglino non poffono affegnare una de- 
terminata figura a’ Simulacri , elTendone 
fiate , pe’ diverfi Popoli , troppo varie le 
maniere di rapprefentare gli Dei ; ed in 
fatti quando parleremo di Saturno , di 
cui qui è aggiunta la deferizione , fi ve- 
drà in quante diverfe fogge fu dagli An- 
tichi effigiato. 

Conchiuderò intanto , riepilogando il 
già detto in molti luoghi , che le Sta- 
tue , ed i Segni d’ Uomini, d’ Animali, 
degli Aftri &c. furono una delle princi- 
cipali forgenti dell’ Idolatria, onde allo- 
ra farebbe fiato ben meglio il non aver 
Simulacri , come appunto de’ fuoi tempi 
lo diffe il Profeta Baruc , il quale cosi 
conchiude le fue Profezìe : Metior ejì ho- 
mo juflus , qui non habet JtmuUcra , nam 
erit iongè ab opproùriis. 



i6i la Mitologìa, e le Parole 
Vecchio co’ capelli canuti , la barba . 
lunga , curvo , con aria malinconica, 
la tella falciata , e di color pallido, 
tenendo dalla liniera una falce , ed 
un lerpe , che fi morde la coda , e 
dalla dritta un Fanciullo , cui egli 
appretta alla bocca , per divcrarfelo. 
Aveva al luo fianco Giove , Nettuno, 
Fiutone , Giunone , ed Opi lua Mo- 
glie , una manQ/ della quale era di«- 
fiefa , per dimottrare , eh’ Ella era 
pronta a fovvenir tutto il Mondo, 
mentre coli’ altra prefenta del pane 
a coloro , che poffono averne ne- 
ceflità . • 

Si riferirà nell’ Ifioria particolare 
di ciafcheduna Deità il modo , col 
qual foleafi rapprclentare . 


FINE. 
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ERRORI DA COR- 
REGGERSI. 

Pag. 17. ove dice nelle Note per la ca- 
gione , che dirò altrove, fi ag- 
giunga , e che ho già accenna- 
ta ne' Tomi antecedenti . 

Pag. <54. alle Note f Isìo , leggi l' Isfo . 

Pag. 82. in fine della Nota fi aggiunga : 
Tal varietà cT opinioni deriva 
forfè dalla diverfa lettura del- 
la latina verfione d' Erodoto , 
come fi arguifce dall' ijìejfo Sig. 
Banier . 

Pag. pi. nelle Note Daniel c. 31. & feq. 
leggali c. 3. v. 1. & J e qq. 

Pag.’ioi. nelle Note Num quid leggali 
Nunquid . 

Pag. 167. al principio delle Note chia- 
mava fi, fi legga chiamava ft . 

Pag. 175. all’ ultimo vedo delle Note tu- 
multimi , fi legga tumulimi . 

Pag. 187. alle Note humiliores, fi correg- 
ga humiliotis . 

Pag. 222. nel Tefio ticorreva fi emendi 
ricorreva . 

Pag. 21 6. alle Note ttionfale , leggali 
trionfale . 


Si avverte , che al Libro III. pag. 26. 
alle Note (correzzione allora omelia) 
ove dice nella Targ. Gerofolimitana , 
deefi leggere in Targo Hierofoljrmi- - 
tana . 
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